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Questo numero di Nuvole esce con qualche ritardo. Abbiamo avuto difficoltà organizzative 

piuttosto consistenti e ci siamo concessi una pausa. Adesso ricominciamo con un numero ove 
per prima cosa si riflette sulle ultime elezioni. Il cui significato prevalente è la stanchezza degli 
elettori di centrosinistra. Una quota crescente di essi non ne può sinceramente più di un’offerta 
politica così scadente: sul piano programmatico e in fatto di qualità del personale politico, ma 
anche così sprezzante rispetto alle loro attese, richieste, bisogni. Purtroppo i commenti 
postelettorali del centrosinistra non sono per nulla incoraggianti. La lezione non è servita a 
nulla. Hanno ragione lorsignori e la colpa è di chi si astiene o di chi cerca di mandare una 
richiesta disperata di moralità politica con l’intermediazione di Beppe Grillo. 

  
Gli articoli successivi sono dedicati all’azione e ai progetti di governo della destra. Mentre 

mette in scena il previsto squallido spettacolo di scandali, arroganza del potere, tentativi di 
violentare la Costituzione, la destra di governo governa. L’opposizione di centrosinistra 
l’accusa di non fare abbastanza. Di non governare il paese, di non ridurre la pressione fiscale, 
di non contrastare la grande crisi economica che affligge tutte le società occidentali e che non 
risparmia affatto l’Italia, a dispetto dei rassicuranti messaggi di chi governa. In realtà il paese è 
governato: è governato tantissimo e secondo un lucido disegno: lo smantellamento della 
democrazia, un pezzo dopo l’altro. La destra fa i suoi interessi, di ceto politico – anzi politico-
imprenditoriale – e fa quelli di chi la sostiene. La sua stessa inerzia di fronte alla crisi 
economica rientra in un disegno di indebolimento ulteriore dei ceti popolari e del mondo del 
lavoro dipendente. Alla destra una società miserabile – senza imprese industriali, né grandi, né 
piccole, ma con tanta speculazione finanziaria, tante imprese edili che prosperino 
sull’abusivismo edilizio e sulle ristrutturazioni incontrollate, tanti bar, caffè, B&B, lavori saltuari 
– sta benissimo. Anzi, è quello il suo progetto. Che prevede appunto di concludere lucrosissimi 
affari sulla miseria del paese.  

 
La destra, diciamolo con chiarezza, un morso dopo l’altro si sta mangiando vivi gli italiani, il 

territorio, le città, il sistema industriale, perfino gli animali selvatici, ai quali è toccata 
un’estensione della stagione venatoria.  Ne pagheranno il conto anche gli elettori 
di centrodestra. I ceti popolari che votano a destra lo stanno già pagando, ma basta a 
distogliere la loro attenzione l’accanimento mostrato dal governo contro gli immigrati: è una 
vicenda già vista quella delle vittime che applaudono i loro carnefici. O dei deboli che se la 
prendono con chi è più debole di loro. Pagheranno il conto prima o poi anche artigiani 
e commercianti, piccoli professionisti. Forse per qualche anno andranno avanti, per qualche 
altro consumeranno i propri risparmi e poi saranno guai.  

  
Il centrosinistra dovrebbe essere molto più preoccupato di quanto non mostra di essere. Ci 

ha tormentato per anni con il debito pubblico che lasceremo ai nostri figli, è verosimile che il 
debito pubblico rimanga e anzi cresca, ma che soprattutto alle nuove generazioni tocchi in 
eredità un paese devastato, povero, ignorante, disabituato a ogni regola, ma anche gretto e 
sprovvisto di civismo e di principi morali, magari anche fatto a brandelli. Nel paese c’è una 
larghissima domanda di rappresentanza inevasa: da parte dei giovani e degli anziani, dei 
lavoratori, del Mezzogiorno. La più brillante trovata del Pd è quella d’immaginare un partito 
federale che possa contendere alla Lega il suo elettorato. Come se fosse facile. 

  
Per allertare i nostri lettori su questi temi abbiamo dedicato quattro articoli all’operato della 

destra al governo: due al progetto federalista, uno alla sua idea di welfare,  un altro ancora su 
quella nuova tecnica di governo di emergenza, inventata dalla sinistra, ma amplificata a 
dismisura dalla destra, che va sotto il nome di protezione civile: di fatto, la variante aggiornata 
dello stato d’assedio. Senza finalità consolatorie, ma giusto per alimentare una linea di 
ragionamento sempre più esangue, abbiamo aggiunto un contributo sulla persistente 



Nuvole n. 43 – aprile 2010 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 4 

importanza dell’intervento pubblico, che solleva anch’esso il tema del federalismo. Il numero si 
chiude con un intervento sulla controversa questione della Tav, alla cui malaccorta gestione il 
centrosinistra piemontese deve non poco la sua sconfitta, e con un invito alla lettura di due 
libri assai importanti usciti or non è molto in America e da cui ci sarebbe da imparare qualcosa.  

  
Le reazioni dei lettori sono sempre benvenute.  



Nuvole n. 43 – aprile 2010 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 5 

TRISTI ELEZIONI PER UN PAESE TRISTE 

 
È un paese proprio triste l’Italia. Triste e tristo. È un paese in cui un partito razzista riesce a 

vincere perché il suo più prossimo alleato non gode più, per mille ragioni, della fiducia dei suoi 
elettori. Su tali ragioni ci sarebbe da interrogarsi. Gli elettori di destra prendono le distanze da 
Berlusconi perché ne ha fatte di tutti i colori – di peggio, sinceramente, non poteva fare – o 
perché Berlusconi non è abbastanza radicale? Perché magari vogliono un governo ancor più 
feroce con gli immigrati, ancor più avaro con il Mezzogiorno, con la scuola, con l’università, 
con la sanità pubblica? Vallo a capire.  

 
Quel che è sicuro è che abbiamo visto altre volte paciosi padri di famigli, teneri con le loro 

spose e i loro marmocchi, trasformarsi in persecutori. Nulla è più rischioso della 
banalizzazione dell’odio. E nulla è più rischioso che rendere ovvii certi ragionamenti, e i 
discorsi che ne conseguono. L’antropologia nazionale sta cambiando: forse occorrerà 
cominciare a circolare con una stella gialla. Per ricordare ai teneri papà, alle soavi mammine e ai 
tanti affettuosissimi nonni che votano Lega che non si deve scherzare col fuoco. Che loro 
stessi potrebbero compiere gesti di cui al momento hanno orrore. 

  
 Per il resto, le elezioni sono andate com’era prevedibile. Il centrosinistra ha perso dove 

doveva perdere, il centrodestra ha vinto dove era scontato che vincesse e dove il centrosinistra 
l’ha messo in condizione di riuscirci. Che il Lazio fosse perso, dopo la disgustosa vicenda 
Marrazzo, era prevedibilissimo. Brava è stata la Bonino a limitare i danni. Anzi, ha dato un 
esempio che il centrosinistra dovrebbe decidersi a seguire. Lei, una personalità politica 
nazionale, nota internazionalmente, ci ha messo la faccia in una situazione pesantemente 
compromessa. Radicale, in terre che qualcuno suppone ancora sottomesse al Vaticano, ha pure 
dimostrato che la presunta influenza cattolica è circoscritta. Gli elettori hanno molti limiti, di 
competenza e soprattutto d’informazione. Ma ce ne sono ancora moltissimi ben più avveduti e 
maturi di quanto gli osservatori ritengano. I cattolici si dividono tra destra e sinistra e non sono 
gli interventi – seppur strumentali – della Chiesa a dettare le loro scelte. 

  
In fondo Bonino ha perso di poco. Se il centrosinistra avesse avanzato una candidatura di 

pari rango in Campania e in Calabria, e magari in Veneto e in Lombardia, non è detto che 
avrebbe vinto, ma almeno se la sarebbe cavata con più dignità. Invece il gruppo dirigente del 
Pd non vuol mettersi in gioco. Non vuol correre rischi. Non vuol fare brutte figure. Ci ha 
provato una volta Finocchiaro in Sicilia, ma forse sarebbe stato meglio non l’avesse fatto. 
Perché appena sconfitta – clamorosamente – è corsa subito a reclamare un sostanzioso premio 
di consolazione.  

 
Il candidato veneto era pessimo. Quello lombardo ancor peggio: difficile capire dove nei 

programmi stesse la differenza con Formigoni. Anzi. A Penati piacciono finanche le ronde, 
come presidente della provincia, a quanto pare, le ha pure finanziate. Caduti senza onore. 
Eppure i casi di Venezia (dov’è stato sconfitto Brunetta) e di Lecco (dove la brutta figura è 
toccata a Castelli) dimostrano che nel profondo nord la partita non è per niente perduta. Che 
bisogna anzitutto rincuorare le truppe disperse e magari non nascondersi dietro un Bortolussi 
qualunque.  

 
Pensare che in certe regioni non vale la pena investirci sopra è un’idea disastrosa. Non solo 

in Lombardia ci sono posti – comuni e province – in cui il seguito elettorale della sinistra è 
perfino maggioritario, ma abbandonare la partita prima di cominciarla provoca effetti di 
scoramento. E una sconfitta netta fa più danno di una in cui ci si è battuti con onore. Il 
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problema è che nessuno dei presuntuosissimi leader nazionali del Pd vuol mettersi in gioco. 
Preferisce aspettare che le elezioni siano andate male e tendere l’agguato al segretario di turno. 
Siamo in settimana pasquale e i tradimenti usano molto in questi giorni. 

  
È andata male anche in Piemonte. La Bresso aveva vinto di un’incollatura cinque anni fa e 

ha perso di un’incollatura l’altro giorno. Non c’è da recriminare. C’è da chiedersi come mai 
dopo cinque anni di governo una quota piccola, ma cruciale, del suo elettorato l’abbia 
abbandonata. Intanto c’è da domandarsi come mai gli assessori più in vista della sua giunta 
siano stati ignominiosamente bocciati. In secondo luogo, è stupido prendersela con Grillo e la 
sua lista. La sua è una forma rozza di protesta, che non porta da nessuna parte, salvo che al 
dispetto. Ma non è antipolitica: è un grido di dolore che esprime una domanda di moralità e 
trasparenza che, evidentemente, la giunta Bresso (e altre giunte di centrosinistra) non sono 
riuscite a soddisfare. Tra le domande da porsi: non sarà stata anche un’imprudenza – e anzi una 
sfida  arrogante – organizzare una manifestazione Pro-Tav quando tra gli elettori del 
centrosinistra le perplessità sono diffusissime? Santo cielo, basta Berlusconi a far la parte di chi 
vuol governare senza intralci. Dai suoi concorrenti ci aspetteremmo un atteggiamento un po’ 
dialogico. Insomma: è sempre troppo comodo buttare la responsabilità sugli altri. Se un po’ di 
elettori di centrosinistra si astengono, o votano Grillo, non sono né imbecilli, né spregevoli. 
Magari sbagliano, ma hanno qualche motivo per sbagliare. 

  
Per fortuna c’è Vendola. Che è stato bravo e ha colto un confortante successo. Il 

centrosinistra non lo voleva, lui è rimasto e ce l’ha fatta. Stiamo attenti però a non montarci la 
testa. Se era vergognoso l’atteggiamento dell’inesauribile D’Alema (ma quando va in pensione, 
questo qui? di danni non ne ha fatti a sufficienza?), che voleva farlo fuori, ed encomiabile è 
stata la resistenza di Vendola, c’è da riconoscere che una mano gliel’ha data l’Udc, sottraendo 
alla destra un bel pacchetto di voti. Comunque, Vendola ha dimostrato una cosa 
importantissima: che si può vincere, e governare, solo se si unisce tutta la sinistra, da quella 
pallida a quella accesa.  

 
C’è riuscito anche Burlando, che invece ha imbarcato l’Udc con successo. Che l’Udc sia 

indispensabile è da dimostrare. Ancora non si è capito da che parte sta, né soprattutto dove si 
collocano i suoi elettori.  Poiché comunque per sconfiggere la destra serve uno schieramento il 
più ampio possibile, e che chi ne fa parte deve imparare a convivere, magari per evitare che il 
degrado civile e morale del paese precipiti nel razzismo (e in un disastroso declino economico 
e in mille altre brutte cose), Vendola e Burlando sono esempi da studiare.  

 
In Campania e in Calabria invece non c’è stato niente da fare. Bassolino ha lasciato solo 

macerie. La colpa forse non è tutta sua. Ma non è riuscito a evitare che le montagne di 
spazzatura gli crollassero addosso. In più, al momento di scegliere un candidato, si è scelto 
quello che gli era più inviso. Non è mai una scelta saggia. Chi esce deve necessariamente 
sostenere chi potrebbe succedergli. Anche se la sua popolarità era crollata, Bassolino non 
bisognava averlo contro. Che è ciò che è capitato a De Luca. Se Bassolino lo si voleva 
sconfessare – e qualche motivo c’era – andava fatto subito, quando la questione rifiuti è stata 
fatta scoppiare. Adesso ci voleva una figura di altissimo profilo, non De Luca: i cui problemi 
giudiziari non sono verosimilmente tali da renderlo indegno, ma il cui profilo non era 
sufficiente.  

 
La Calabria è compartecipe del terribile destino toccato al Mezzogiorno. Che è stato 

abbandonato a se stesso. La classe dirigente è quel che è. Le condizioni ambientali non 
l’aiutano a maturare. I giovani migliori se ne vanno. Da vent’anni il Mezzogiorno – con una 
terribile complicità bipartisan – non è più un tema politico nazionale. Non c’è niente da fare, si 
dice. Anzi, il Mezzogiorno va isolato, dice qualcuno, perché sta infettando l’intero paese. Non 
è vero. La verità è che nessuno aiuta più la parte migliore della società meridionale, la si 
mantiene con le elemosine, ma non c’è nessuno che l’inciti a crescere e espandersi. E ci si 
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balocca ancora con l’idea che le classi dirigenti meridionali debbano imparare da sole a nuotare. 
Le si è buttate in acqua, la situazione è solo peggiorata. La verità è che il Sud paga il 
generalizzato declino – economico, civile, morale – del paese. È storia vecchia: il Sud 
progredisce quando progredisce il Nord. Quand’è in declino l’uno, è in declino anche l’altro. 
Chissà perché nel centrosinistra nessuno lo capisce. Si è imboccata una spirale perversa, che 
andrebbe a ogni costo interrotta. Il vecchio Pci, in questi casi, prendeva un prestigioso 
dirigente nazionale e lo mandava da quelle parti a rimettere per prima cosa in ordine il partito. 
A chi potrebbe chiederlo Bersani? 

 
Il quale ha ragione quando dice che non è andata troppo male: meritava ben di peggio. Il 

suo partito non è un partito. È un’accozzaglia di figuri che si disputano – senza quartiere – 
modeste posizioni di potere e modesti incarichi onorifici, ma ben retribuiti. Nessuno che sia 
disposto a faticare.  

 
Gli altri partiti del centrosinistra soffrono anche loro. Di Pietro perde slancio. Ha trovato in 

Grillo un concorrente temibile. E la sinistra hard è sfiancata dalle sue divisioni. Potrebbe forse 
trovare in Vendola un nuovo leader con qualche capacità di attrazione. A parte però gli sbagli 
che lui stesso ha commesso – non doveva andarsene da Rifondazione una volta perso il 
congresso – è ora di seppellire il passato. A sinistra c’è un baratro da riempire.  

 
Gli astenuti sono tanti. Troppi. Sono probabilmente più numerosi a sinistra che a destra. 

Non senza ragione: da quelle parti l’offerta politica è più carente. Invece d’inseguire 
l’improbabile mito di un partito a vocazione maggioritaria – mito che ha consegnato il governo 
del paese a una maggioranza straripante – bisognerebbe ricominciare dalla ricomposizione dei 
cocci. Forse non è impossibile. Serve con urgenza un progetto: quel che dovrebbe esser chiaro 
è che tra la destra populista, che non promette lavoro, ma almeno sicurezza, e la sinistra 
postmaterialista, che neanch’essa si occupa troppo di lavoro, di pensioni, di povertà, ma 
vagheggia solo modernizzazioni improbabili e maschera la sua pochezza sventolando 
disavventure giudiziarie e prepotenze di Berlusconi, la prima ha una maggior capacità di 
attrazione: mobilita il popolo di destra, mentre segmenti decisivi del popolo di sinistra 
preferiscono astenersi. Né sembra una gran trovata quella di un Pd federale, che anziché farsi 
portavoce di chi non ha più voce – operai, giovani, Mezzogiorno, mondo della scuola e 
dell’università, pubblici dipendenti, ecc. – pretenda di disputare alla Lega il suo elettorato. 

 
È un paradosso, ma nel commento dei risultati è Bossi che ha rivendicato con forza il voto 

operaio. Non c’è nulla di vero, o è vero solo in minima parte. A votare per la destra e per la 
Lega sono unicamente gli operai che da sempre votano a destra: non sono pochi. In realtà, gli 
operai che votavano a sinistra si sono spostati solo marginalmente e la Lega ha beneficiato 
soprattutto della radicalizzazione del voto moderato. Ma intanto Bossi parla di operai e il 
centrosinistra sembra averli dimenticati: solo in extremis Bersani ha fatto un giro a Mirafiori.  

 
Il popolo di centrosinistra, è bene saperlo, è anche più esigente in materia di moralità 

pubblica. Non si rassegna all’idea che chi lo rappresenta non è diverso dai rappresentanti della 
destra, o che non lo è a sufficienza. La destra è peggio, ma le vicende Marrazzo e Del Bono, e 
quella piemontese del Premio Grinzane-Cavour e mille altri episodi ancora, l’hanno disgustato. 
Così com’è stufo dello spettacolo delle lotte intestine tra bande e dignitari. Anche per questo 
molti non vanno a votare, o votano Grillo. Chi si oppone alla sfrenata deriva neoliberalista e 
razzista della società italiana è sfinito da vent’anni di tentativi che hanno impinguato gli 
accantonamenti pensionistici del ceto politico cosiddetto di centrosinistra, ma non hanno 
risolto uno solo dei suoi problemi: se possibile li hanno aggravati. E di parecchio. Già: chi 
avrebbe mai pensato vent’anni or sono che il Vaticano sarebbe riuscito a vendicare finanche la 
breccia di Porta Pia?  
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VITTORIO METE 

LA LEGGE DI GRESHAM DEL CETO POLITICO 

 
1. Una cattiva reputazione 
 

La cosiddetta Seconda Repubblica si appresta a soffiare su una torta con 20 candeline. Gli 
elettori che hanno vissuto la stagione della Prima Repubblica, vista la prova che ha dato di sé il 
ceto politico in questo ventennio, si ritrovano a rimpiangere i mai abbastanza vituperati politici 
di professione pre-Tangentopoli ed i loro rispettivi partiti d’appartenenza1. I giovani, non 
sempre per “colpe” (soltanto) loro, non hanno quasi idea di cosa fosse le politica prima che il 
berlusconismo lasciasse la sua impronta nella cultura politica del nostro Paese. Ad ogni modo, 
che si tratti di giovani o di anziani, di donne o di uomini, di operai o di liberi professionisti, un 
aspetto anzitutto accomuna tutti gli italiani (o quasi): il loro disprezzo per la politica ed i 
politici. Il fenomeno si è aggravato tra Prima e Seconda Repubblica, visto che a metà degli anni 
Ottanta il sentimento più diffuso era l’indifferenza. In venti anni, da sentimenti “freddi” si è 
passati a sentimenti “caldi”, di ostilità. Certo, non è solo in Italia che il ceto politico ed i partiti 
soffrono di un pesante deficit di legittimità (Hay 2007; Norris 1999; Pharr e Putnam 2000); in 
Italia più che altrove l’avversione alla politica ha però assunto toni forti e pervasivi, tanto da 
costituire un basso continuo del dibattito pubblico, in alcuni frangenti addirittura 
monopolizzandolo (Rizzo e Stella 2007). 

 
Questa cattiva reputazione che caratterizza tutto ciò che ha a che fare con la politica – che 

fa collocare i politici di professione (a pari merito con i venditori di auto usate) sul gradino più 
basso nella scala delle categorie verso cui si nutre fiducia (Dogan 2005) e fa reputare i partiti 
come “mali necessari” (Dalton e Weldon 2004) – ha a sua volta una ricaduta concreta sui 
meccanismi di selezione del personale politico. Il (percepito) peggioramento della qualità del 
personale politico sembrerebbe confermare la validità di quella che potrebbe essere definita “la 
legge di Gresham del ceto politico”, per la quale – parafrasando l’enunciazione originale (“la 
moneta cattiva scaccia quella buona”) – il politico cattivo scaccia quello buono. Conclusasi 
l’epoca delle forti e persistenti identificazioni partitiche, la scelta del “meno peggio” è da tempo 
diventato il rassegnato e prevalente criterio di voto. L’unica valida alternativa al meno peggio, 
come testimoniano le elezioni regionali che ci siamo appena lasciati alle spalle, sembra essere 
l’astensione. 

 
Se la frequentazione del campo politico cambia radicalmente di significato – passando dal 

“servizio alla comunità” o dalla cattolica “più alta forma di carità” ad un qualcosa che richiama 
soltanto interesse, corruzione, compromesso, faziosità – allora i costi individuali associati alla 
scelta di candidarsi o di accettare un incarico politico diventano più elevati. Diventano dunque 
prevalentemente insostenibili da chi (liberi professionisti, imprenditori, giornalisti, medici, 
accademici, esponenti del terzo settore etc.) gode di una buona reputazione e non vuole 
rischiare di comprometterla “entrando” in politica. Questo ragionamento, qui per forza di cose 
schematico, vale principalmente per le posizioni del governo locale, dato che il prestigio sociale 

                                                
1 Dai dati di sondaggio prodotti dal gruppo di ricerca ITANES (mie elaborazioni) emerge che circa il 75% 

degli intervistati giudica “vera” o “abbastanza vera” la seguente affermazione: “I dirigenti politici sono in 
maggioranza corrotti”. A ritenere che “Negli ultimi vent’anni la classe dirigente italiana ha completamente fallito” 
è, invece, circa il 63%, mentre solo il 2,3% sostiene che questa affermazione non sia per niente vera. 
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(e gli incentivi economici) associati ad una carica politica nazionale o regionale compensano 
meglio i costi derivanti dall’impegno politico. 

 
La ritrosia delle altre élite della società ad impegnarsi in politica non conduce tuttavia ad una 

(ri)affermazione della prevalenza dei tradizionali canali partitici nei processi di selezione del 
ceto politico. L’indebolimento delle funzioni d’integrazione sociale e politica dei partiti e la più 
complessiva trasformazione in senso post-democratica della politica contemporanea (Crouch 
2003) consente, infatti, numerosi “ingressi laterali” a tutti i livelli della rappresentanza 
(Tronconi e Verzichelli 2010). Va da sé che questa trasformazione chiama in causa anche la 
cultura politica dei cittadini ed i loro criteri di voto. Se è vero che l’offerta politica è spesso 
rigida e lascia poche alternative, è anche vero che – per citare un caso soltanto – alle ultime 
elezioni regionali la persona che ha raccolto in assoluto più voti di preferenza è la ministra 
Mara Carfagna, che non si può dire abbia seguito un percorso politico canonico, fatto di 
militanza sul territorio e “gavetta” nei governi locali2. 

 
Malgrado i rischi di costruirsi una cattiva reputazione, gli aspiranti ad un carica elettiva o di 

governo nelle amministrazioni locali sono molto numerosi. Per rendersene conto basta 
scorrere i manifesti elettorali delle ultime elezioni comunali. Dai manifesti elettorali non si 
ricava, tuttavia, quanti hanno rifiutato una candidatura o quanti, in queste settimane 
postelettorali, stanno declinando l’invito ad entrare in una giunta comunale. Certo, sul piano 
quantitativo non tantissimi. Eppure questi rifiuti costituiscono uno spreco di risorse 
qualitativamente preziose per il rinnovamento del ceto politico e per un’azione responsabile e 
lungimirante di governo che a gran voce i cittadini sembrano reclamare. 

 
 

2. La violenza mafiosa scende in campo 
 
Se la cattiva reputazione può considerarsi un elemento che incide, in maniera più o meno 

omogenea sul territorio nazionale, sulla propensione ad impegnarsi in politica e, di 
conseguenza, sul profilo d’insieme del personale politico, nel sud del Paese la legge di Gresham 
del ceto politico può contare su alcune specificità di contesto che ne amplificano gli effetti e ne 
rafforzano la presa sulla società e sulla politica. Mi riferisco alla violenza, che esplode repentina, 
ma è in verità endemica, esercitata nei confronti di politici locali ed amministratori. È, questa, 
una realtà tanto diffusa quanto, in genere, sottaciuta. Che le amministrazioni locali al sud siano 
“vasi di coccio” non è una novità (Cavaliere 2004), come non è nuovo né il clientelismo 
diffuso né le pratiche che infrangono o eludono le regole elettorali (Mete 2009a). Se si eccettua 
la stampa locale, che parla ad un pubblico abituato, se non assuefatto, alle notizie che 
riguardano la violenza mafiosa, nella stampa nazionale non si trova traccia dell’attentato 
dinamitardo subito da Renato Bellofiore, candidato (ora eletto) sindaco di Gioia Tauro il 
giorno prima del turno di ballottaggio. Eppure si tratta di una città di una certa rilevanza nel 
panorama regionale, sede di un importantissimo snodo logistico nel Mediterraneo, con un 
comune che esce dal secondo commissariamento per infiltrazioni mafiose (che portò anche 
all’arresto del sindaco allora in carica), collocato in un territorio infestato da uno dei gruppi 
criminali più temibili. Analoghe considerazioni valgono per la sequela di attentati che hanno 
costellato la campagna elettorale di un altro importante comune calabrese, Lamezia Terme, 
anch’esso sciolto per due volte per infiltrazioni mafiose (Mete 2009b). Nel mese precedente le 
elezioni comunali si sono registrati, a breve distanza uno dall’altro, i seguenti eventi: il 
ritrovamento di una bomba inesplosa davanti la casa di un candidato sindaco; l’esplosione di 
colpi di pistola indirizzati ai manifesti elettorali di un candidato al consiglio comunale; il 

                                                
2 A onor del vero, la Carfagna non è stata solo la candidata più votata di questa tornatale elettorale, ma è quella 

che ha collezionato più preferenze individuali da quando è stato introdotto, nel 1995, il nuovo sistema elettorale 
per le regionali. 
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danneggiamento della sede elettorale della candidata sindaco di centro-destra; il ritrovamento 
di tre proiettili nell’azienda agricola di una candidata al Consiglio regionale, vedova di un noto 
avvocato ucciso in un agguato di stampo mafioso qualche anno prima; l’azione di un vero e 
proprio commando che di notte spara contro la casa (in quel momento abitata) di un candidato 
consigliere del PdL; l’incendio dell’automobile, all’interno del garage di casa, di un candidato 
sindaco; l’incendio dell’automobile di un dipendente dell’azienda agricola della già menzionata 
candidata al Consiglio regionale3. 

 
Quante persone, in un contesto minaccioso come quello appena tracciato, sono disposte ad 

occuparsi di politica? Quanti sono pronti a mettere in conto di dover far fronte a pressioni che, 
se non assecondate, possono sfociare nella violenza cieca che non risparmia cose ed affetti4? 
Quali meccanismi di socializzazione anticipatoria innesca la violenza mafiosa tra coloro che 
sarebbero intenzionati a fare politica? Come si diceva, gli aspiranti sono tantissimi, a giudicare 
ad esempio dai 565 candidati lametini (1 ogni 80 votanti) che hanno provato a conquistare uno 
dei 30 posti di consigliere in palio. Posti a quanto pare molto ambiti, se si considera la lotta 
senza quartiere per accaparrarsi i voti di preferenza e se si tiene conto degli elevatissimi costi 
sostenuti per le attività di campagna elettorale (manifesti, cene elettorali5, affitto di una sede, 
attività di mailing ecc.). 

 
Tanti aspiranti, dunque. Ma di chi genere? Chi è disposto ad entrare nel rischioso gioco 

politico che a livello locale è economicamente poco remunerativo, compromettente sul piano 
dell’onorabilità della propria reputazione e rischioso in termini di incolumità personale? Certo, 
questa peculiare configurazione della struttura delle opportunità politiche, che conduce ad una 
tendenziale caduta della qualità del ceto politico, non implica che tutte le persone valide, oneste 
e competenti si tengano fuori dal gioco politico. La storia e l’attualità della politica meridionale 
offre tantissimi esempi di persone che scelgono di impegnarsi in un contesto difficile. Questi 
amministratori locali, però, si muovono in un ambiente ostile, costretti a sovraesporre la 
propria persona. E questa, se qualcosa la lotta alla mafia ci ha insegnato (o avrebbe dovuto 
insegnarci), non si è dimostrata affatto una buona strategia. La personalizzazione della politica 
è però, da un paio di decenni, un fenomeno inarrestabile nel contesto italiano, sancito e 
rilanciato dall’elezione diretta del sindaco introdotta nel 1993. Personalizzare la politica in 
contesti ad alta densità mafiosa, vista la tendenza dei gruppi criminali ad “appropriarsi” di 
questo pezzo di Stato per controllare le decisioni che dall’ente locale transitano, significa anche 
personalizzare il contrasto ai poteri criminali. Esattamente il contrario della intuizione 
(vincente) del pool antimafia di Chinnici e Caponnetto. Questa è la storia di tanti sindaci, 
assessori, consiglieri meridionali6 che vorrebbero soltanto fare gli amministratori locali e che, 
loro malgrado, si ritrovano addosso l’etichetta “antimafia”. 

 
Sparita, o comunque molto attenuata, la capacità dei partiti di gestire il processo di selezione 

del ceto politico, la personalizzazione della politica, tradizionalmente già elevata nel Meridione, 
                                                
3 Pallottole e bombe come nel far west, in «La Gazzetta del Sud» del 27/03/2010. 
4 Il caso più recente e clamoroso di violenza mafiosa ai danni di familiari di uomini politici è probabilmente 

costituito dall’uccisione del diciottenne Francesco Inizitari, figlio di Pasquale, esponente di punta dell’UDC 
calabrese. Il delitto risale al dicembre del 2009 e sarebbe stato commesso come forma di ritorsione nei confronti 
del padre, condannato in primo grado per concorso esterno in associazione mafiosa. Vendetta di ‘ndrangheta, ucciso a 
18 anni era il figlio di un ex dirigente dell’Udc in «la Repubblica» del 07/12/2009. 

5 Le cene elettorali non sono una pratica diffusa solo nel Mezzogiorno. Il piccolo dettaglio che tuttavia fa 
grande la differenza in termini di significato delle cene lungo lo Stivale, riguarda chi paga il conto: nel centro-nord 
pagano gli invitati che, così facendo, finanziano la campagna elettorale del candidato o del partito che ha 
organizzato la cena; al sud paga il candidato, come incentivo materiale per l’attività di propaganda o per la 
semplice (promessa di) attribuzione del voto da parte dei convenuti (ed eventualmente dei loro congiunti). 

6 Ma in maniera preoccupante sempre più anche centro-settentrionali. Si diffondono, infatti, le intimidazioni di 
carattere e di matrice mafiosa a danno di amministratori locali in aree a non tradizionale insediamento mafioso. 



Nuvole n. 43 – aprile 2010 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 11 

può dunque dispiegarsi appieno. Si spiegano così le percentuali tutto sommato consistenti 
raccolte da liste personali o da sigle partitiche improbabili, messe in piedi dalla sera alla mattina, 
da candidati locali che possono contare su un proprio seguito fedele. Si spiega anche così lo 
strabismo elettorale nelle competizioni dei comuni sopra i 15.000 abitanti nelle quali è previsto 
il voto disgiunto. Per restare al caso di Lamezia Terme, nel 2005 le liste di centro-destra 
raccolsero il 52% dei voti ed il suo candidato sindaco si fermò al 40%; in quelle del 2010 lo 
scarto è stato ancora più ampio: 51% le liste, 30% la candidata a sindaco. Entrambi candidati 
“pessimi”, per riprendere la classificazione introdotta da Guido Legnante (1999); ma forse non 
è tutta colpa loro. I candidati scontano, infatti, la duplice e divergente personalizzazione della 
politica locale: nel caso dei consiglieri la scelta di voto è fortemente ancorata ai legami sociali 
esistenti tra l’elettore ed il candidato, perciò si tende a votare la persona “più vicina” sul piano 
relazionale, indipendentemente dallo schieramento e dal candidato sindaco cui è legato; nel 
caso del voto al sindaco, venuta meno l’intermediazione dei partiti, ed essendo quelli rimasti in 
larga parte mere aggregazioni personalistiche, il voto ha una componente di opinione più 
marcata. Se la fedeltà è del tutto personale, i pacchetti di voto si possono allora manovrare 
agevolmente e dirottare da un candidato all’altro, anche con qualche telefonata all’ultimo 
minuto7. 

 
In conclusione, sulla politica meridionale (ma, come si è visto, non solo su di essa) incombe 

il rischio che succeda ciò che si è già realizzato nello stesso territorio in alcuni settori 
economici, quale ad esempio quello degli appalti pubblici. In questo ambito di attività 
imprenditoriale i gruppi criminali dettano le regole del gioco, falsando la concorrenza e 
costringendo tutti i giocatori in campo a adeguarsi alle loro regole alterate, pena la scomparsa o 
la condanna all’irrilevanza. Si tratta di un ben noto meccanismo per il quale, una volta che un 
giocatore introduce un elemento competitivo scorretto, e sbaraglia la concorrenza grazie a 
questo comportamento illecito, gli altri giocatori sono indotti a fare lo stesso, se vogliono 
restare competitivi. Che sia il doping nel ciclismo, la violazione di diritti sindacali nella grande 
distribuzione o il pagamento di tangenti per l’aggiudicazione di appalti pubblici, il risultato non 
cambia: la pratica cattiva scaccia quella buona. A titolo esemplificativo si può chiudere questa 
breve nota citando due dati: il primo riguarda l’alto numero (35 su 50) di consiglieri regionali 
calabresi uscenti inquisiti o condannati dalla magistratura8; il secondo il successo elettorale del 
senatore Claudio Fazzone, risultato il candidato più votato alle recenti elezioni regionali nel 
Lazio (come peraltro anche nelle precedenti). Un risultato lusinghiero, visto che era legittimo 
supporre che le vicende del mancato scioglimento per infiltrazioni mafiose del Comune di 
Fondi, che lo avevano coinvolto in prima persona, avrebbero appannato la sua immagine 
pubblica9. Considerando queste ed altre analoghe vicende, si ha dunque più di qualche 
elemento per concludere che la legge di Gresham si applichi anche al processo di selezione del 
personale politico. Probabilmente, in alcune zone del Paese in maniera più visibile e cruenta 
che in altre. 

 

                                                
7 Rispondendo alle domande dei pubblici ministeri nell’ambito del processo per l’omicidio di Francesco 

Fortugno, vice presidente del Consiglio regionale della Calabria, l’allora Presidente della Giunta Regionale, Agazio 
Loiero, afferma: “Nell’ultima settimana prima delle elezioni, Franco [Fortugno] mi venne a trovare a Catanzaro. 
Mi chiese un aiuto elettorale perché era convinto di essere dietro a Naccari e Crea. Di solito il candidato 
presidente sta al di sopra delle parti, ma ho deciso di fare uno strappo ed ho impegnato i miei amici, in particolare 
Aldo Chiefari di Roccella, Pino Gentile di Reggio e Mimmo Dato di Bagnara i quali hanno sostenuto Franco. Ad 
occhio e croce, il mio sostegno gli ha procurato un migliaio di voti, che sono stati decisivi per farlo salire e per 
farlo diventare primo [degli eletti del suo partito]”. Loiero conferma: aiutai Franco alle regionali, in «La Gazzetta del 
Sud» del 17/11/2007. 

8 Servirebbe l’Onu per un voto onesto in quest’Italia, in «la Repubblica» del 20/03/2010. 
9 Fazzone, il patron di Fondi. Voglio guidare la sanità, in «la Repubblica» del 03/02/2010. 
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FEDERICO REVELLI  

LA SPECIE DEL FEDERALISMO FISCALE 

 
Se, come si è scritto, “il federalismo è un genere con molte specie”1, il federalismo fiscale è, 

tra le specie, la più ambigua e controversa. 
 
A ben guardare, tuttavia, e diversamente dal significato che viene ad esso frequentemente 

attribuito nel dibattito politico e giornalistico – intrappolato in una malintesa traduzione 
letterale dall’inglese – il concetto di “federalismo fiscale” che emerge nella teoria economica del 
Novecento fa riferimento non ad una specifica struttura territoriale del settore pubblico da 
preferirsi rispetto ad altre, né ad un particolare processo di decentramento o devoluzione di 
responsabilità e poteri in campo finanziario, né, tanto meno, al bizzarro principio del 
“confederativismo tribale”2, secondo il quale entità territoriali antropomorfe dovrebbero 
potersi appropriare della ricchezza da esse creata. 

Piuttosto, il federalismo fiscale configura un impianto concettuale entro cui sono ordinati i 
principi ai quali si dovrebbe ispirare l’ordinamento della finanza pubblica in un sistema 
istituzionale in cui coesistano più livelli di governo, statale, regionale e locale in senso stretto. 
Ciò implica, in primo luogo, che l’impianto teorico che va sotto il nome di federalismo fiscale 
si applichi tanto alla ripartizione delle funzioni pubbliche e delle entrate fiscali in sistemi 
“federali” in senso stretto (in cui i tre tipici livelli di governo vanno riqualificati come federale, 
statale e locale), quanto al disegno del sistema tributario negli Stati unitari. 

In termini più precisi, al federalismo fiscale interpretato quale guida normativa 
all’organizzazione del settore pubblico in un sistema di governo a più livelli può essere 
attribuito uno dei tre seguenti ruoli. 

a) Il primo, corrispondente all’accezione più ampia e ambiziosa del termine presente in 
letteratura, consiste nell’attribuire all’impianto concettuale del federalismo fiscale il ruolo di 
guida per quel che riguarda il disegno della struttura territoriale stessa del settore pubblico. Nel 
senso del numero dei livelli di governo (per rispondere, per esempio, alla domanda se sia 
necessario o meno un livello di governo provinciale nel nostro ordinamento) e dell’ampiezza e 
dei confini delle giurisdizioni a ciascun livello (dal dibattito sulla frammentazione comunale alla 
forma di governo delle aree metropolitane). 

b) Il secondo concerne la ripartizione delle competenze in materia di fornitura di servizi 
pubblici (dalla sanità alla gestione dei trasporti pubblici o dei rifiuti) a ciascuno dei livelli di 
governo presenti nell’ordinamento, assumendo come data la struttura territoriale del governo. 

c) Il terzo fa riferimento all’architettura tributaria – il mix di entrate proprie e entrate 
“derivate” – capace di consentire il finanziamento delle spese pubbliche a ciascuno dei livelli 
previsti di governo, data la struttura territoriale del governo e la relativa attribuzione delle 
competenze. 

 
Ora, la sterminata letteratura economica in materia di federalismo fiscale ha, nel corso dei 

decenni e almeno a partire dalle formalizzazioni della metà del secolo scorso, da Charles 
Tiebout a James Buchanan e Wallace Oates, riconosciuto come un’organica risposta ai 

                                                
1 D. Fausto, “Il federalismo fiscale nel paese del dualismo”, in: A. Fossati (a cura di) La nascita del federalismo 

italiano, Franco Angeli, Milano, 2003. 
2 F. Pica, Del federalismo fiscale in Italia, Grimaldi, Napoli, 2003. 
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problemi posti dall’organizzazione del settore pubblico in un sistema a più livelli richieda 
idealmente di affrontare simultaneamente tutti gli aspetti sintetizzati sopra nei punti a), b) e c). 

 
Tuttavia, gran parte della letteratura seguente si è poi concentrata sugli aspetti più 

prettamente finanziari di cui al punto c), in una sorta di risposta pragmatica alle storiche 
difficoltà che si incontrano in tutti i Paesi, compreso il nostro, a modificare la struttura 
territoriale di governo: si pensi alla genesi delle Regioni (per non parlare di quello che si 
prospetta un ancor più sofferto travaglio per quanto riguarda le Città Metropolitane, travaglio 
ormai ventennale) o all’eliminazione di enti considerati, più o meno a ragione, inutili. 

 
Forse per questo si è giunti, negli anni più recenti, a identificare il federalismo fiscale con la 

più riduttiva accezione che fa riferimento al puro aspetto della tecnica del finanziamento delle 
spese degli enti territoriali. Anche qui, però, la confusione sul termine non è mancata. Ciò che 
la dottrina del federalismo fiscale stabilisce in proposito, infatti, non è affatto una particolare 
struttura fiscale – più o meno decentrata, o imperniata sull’una o sull’altra imposta – quanto 
piuttosto una serie di criteri normativi che dovrebbero guidare il legislatore fiscale nel 
determinare, date le funzioni attribuite agli enti territoriali, quale sia il modo preferibile per 
finanziarle. 

 
I temi fondamentali che sono stati affrontati nella ricerca teorica degli ultimi decenni e che 

sono stati oggetto di un crescente numero di indagini empiriche negli anni più recenti sono tre: 
1) la definizione dell’entità dello squilibrio fiscale cosiddetto “verticale” da colmare attraverso 
flussi finanziari tra diversi livelli di governo, ovvero il ruolo della finanza derivata; 2) la scelta 
tra il meccanismo della comunione e quello della separazione delle fonti di entrata e le sue 
conseguenze in termini di responsabilità degli amministratori locali e di “concorrenza” tra enti; 
3) l’entità dello squilibrio fiscale cosiddetto “orizzontale” e l’intensità e i criteri della 
perequazione territoriale. 

 
Per quanto riguarda il primo punto, quello cioè relativo allo squilibrio fiscale verticale, è 

caratteristica comune a tutti gli Stati unitari che il sistema tributario nazionale ponga i governi 
territoriali – regionali e locali – in posizione subordinata rispetto allo Stato centrale e con fonti 
di entrata propria complessivamente insufficienti a coprire il totale delle proprie spese: tale 
mancata corrispondenza tra entrate proprie e spese di competenza degli enti territoriali misura 
lo squilibrio verticale del sistema della finanza pubblica. Ora, se è evidente come lo squilibrio 
fiscale verticale sia fisiologico e costituisca pressoché ovunque il presupposto di un sistema di 
trasferimenti dal governo centrale agli enti territoriali per consentire a questi ultimi di 
adempiere alle proprie funzioni, assai meno banale è la questione relativa a quale sia la misura 
ideale – o quantomeno accettabile – di tale squilibrio.  

 
In assenza di consistenti fonti di entrata propria degli enti territoriali le entrate tributarie 

affluiscono al governo centrale che le ridistribuisce agli enti locali: ovvero, in buona 
approssimazione, il sistema della finanza locale che ha caratterizzato l’Italia dalla riforma 
tributaria degli anni ‘70 fino alla prima metà degli anni ‘90, nonché quello che si prospetterebbe 
in futuro se, nella riaffermazione del principio del quia nominor leo, oltre al sostanziale 
depauperamento delle entrate comunali avvenuto attraverso la parziale abolizione dell’Imposta 
Comunale sugli Immobili (ICI) si concretizzasse anche la prospettata abolizione dell’Imposta 
Regionale sulle Attività Produttive (IRAP). Il sistema presenta in tal caso un elevato squilibrio 
fiscale verticale e si configura sostanzialmente come un modello di finanza derivata. Tanto la 
ricerca teorica quanto quella empirica (oltre che, verrebbe da dire, il buon senso) suggeriscono 
che tale modello tenda a generare comportamenti inefficienti – o addirittura irresponsabili – 
dovuti al fatto che le spese degli enti locali sono finanziate non già dai contribuenti che dei 
servizi delle amministrazioni decentrate pubbliche beneficiano e sulla cui gestione hanno tutto 
l’interesse a vigilare, quanto da trasferimenti statali (su cui peraltro i cittadini hanno assai 
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minori informazioni rispetto ai burocrati che li ricevono) che inibiscono il virtuoso processo di 
accountability degli amministratori locali nei confronti delle proprie comunità. 

 
Accettando pertanto il principio – sulle cui importanti conseguenze in termini di equità e 

distribuzione territoriale si tornerà fra poco – per cui sia desiderabile che gli enti decentrati 
dispongano di proprie fonti di entrata che garantiscano loro, accanto all’autonomia decisionale 
e gestionale, anche una minore dipendenza dai trasferimenti statali, si è posto storicamente il 
dilemma se ispirarsi alle modalità della comunione o della separazione delle fonti di entrata. 

 
Secondo la prima modalità, cui si ispirò il primo tentativo organico di costruzione 

dell’impianto fiscale post-unitario, lo Stato centrale mantiene la prerogativa di tassare le 
principali basi imponibili, concedendo agli enti territoriali o di istituire aliquote 
addizionali/sovraimposte su quelle medesime basi imponibili, o di introitare una frazione del 
gettito (la cosiddetta compartecipazione) che lo Stato stesso ha riscosso e che può essere 
ricondotto alla base imponibile generata all’interno della giurisdizione dell’ente locale.  

 
Se è vero che molti tra i Paesi industrializzati adottano, almeno in parte, il meccanismo della 

comunione delle fonti di entrata, è ben noto come esso sia qualitativamente inferiore rispetto a 
una reale autonomia finanziaria basata sulla separazione delle fonti di entrata stesse. In 
particolare, il meccanismo dell’addizionale locale a un’imposta nazionale soffre di due limiti 
principali: il primo è costituito dal rischio che, tassando lo stesso cespite, diversi livelli di 
governo entrino per così dire in concorrenza tra loro, rendendo necessario un laborioso 
processo di coordinamento verticale. Il secondo limite è costituito dalla scarsa visibilità per il 
contribuente dello sforzo fiscale che gli viene richiesto da diversi livelli di governo che 
applicano aliquote sulla medesima base imponibile (per esempio, nell’attuale ordinamento 
tributario italiano, il reddito personale la cui base imponibile è condivisa dallo Stato, dalle 
Regioni e dai Comuni), rendendo difficile per il contribuente stesso accertare ruoli e 
responsabilità di diversi enti nella determinazione dell’onere tributario complessivo.  

 
Le cose peggiorano, tuttavia, nel caso della compartecipazione degli enti territoriali al gettito 

riscosso dallo Stato, modalità che alimenta gli incentivi ai comportamenti irresponsabili e in cui 
si annidano i più seri pericoli di iniqua distribuzione territoriale delle risorse. Per quanto 
riguarda gli incentivi ai comportamenti (in)efficienti, il meccanismo delle compartecipazioni è 
del tutto assimilabile a quello della finanza derivata, con amministratori locali che spendono 
denaro raccolto da altri (lo Stato), senza alcun margine di effettiva autonomia finanziaria. 
Quanto agli effetti distributivi, un’estensione generalizzata – come sembra prospettarsi per le 
Regioni dai recenti interventi normativi in materia di federalismo fiscale3 – di quote crescenti di 
compartecipazione ai gettiti dei tributi erariali equivale a un vero e proprio meccanismo di 
trasferimenti “sperequativi”, ovvero l’attribuzione di maggiori risorse (raccolte con imposte 
statali) proprio agli enti dove la ricchezza è più elevata, con l’evidente necessità di correggere 
tale perversa distribuzione con un meccanismo opposto di perequazione a favore dei territori 
con minore ricchezza. 

 
Sembra quindi evidente che il sistema della separazione dei cespiti – dove ogni livello di 

governo può contare, assumendosene la responsabilità politica di fronte al proprio elettorato, 
su proprie fonti di entrata che colpiscono basi imponibili distinte da quelle degli altri livelli – sia 
preferibile a quello della comunione degli stessi. Tale era, peraltro, la strada intrapresa con le 
riforme fiscali del decennio scorso che hanno portato ad attribuire proprie fonti di entrata 
fiscale ai Comuni (l’ICI), alle Province (l’Imposta Provinciale di Trascrizione dei veicoli, IPT) e 
alle Regioni (l’IRAP), seppure con una certa timidezza che risulta evidente dai forti limiti 
imposti dallo Stato ai margini di manovrabilità locale di tali imposte. Il sistema della 

                                                
3 Legge delega 42/2009. 
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separazione dei cespiti, se congegnato in modo organico e trasparente e se correttamente 
imperniato sul tributo che meglio si presta al finanziamento delle spese locali – per esempio 
l’imposta sulla proprietà immobiliare, compresa l’abitazione di residenza, che costituisce il 
cardine della finanza locale nella quasi totalità dei paesi occidentali – consente infatti ai 
contribuenti-elettori di osservare la politica fiscale adottata dalla propria amministrazione 
locale, di confrontarla con quella di altre amministrazioni (il cosiddetto fenomeno della yardstick 
competition)4, di valutare il contributo che viene richiesto a ciascun residente per il finanziamento 
delle spese pubbliche locali e di esprimere e far valere le proprie preferenze in materia di servizi 
pubblici locali e qualità della vita nella propria comunità. 

 
È chiaro, tuttavia, come in tutti i paesi contraddistinti da forti divari territoriali di reddito e 

di ricchezza, il ruolo dei trasferimenti dallo Stato agli enti territoriali per colmare lo squilibrio 
fiscale “orizzontale” – ovvero la differenza tra la capacità di ottenere entrate proprie e i 
fabbisogni di spesa in ciascun ente – non possa che costituire una componente essenziale del 
sistema della finanza locale. Non a caso, l’indagine sulle caratteristiche desiderabili e sugli 
effetti dei sistemi di trasferimenti perequativi costituisce uno tra i punti più importanti 
sull’agenda della ricerca economica applicata nell’area del federalismo fiscale. 

 
Inoltre, un elemento cruciale per il buon funzionamento di un sistema di finanza pubblica 

organizzato su più livelli consiste nella possibilità di valutare con precisione e obiettività i 
fabbisogni locali di spesa (derivanti dal livello di sviluppo economico, dalla composizione 
demografica della popolazione e dalla presenza – o assenza – di infrastrutture) e la performance 
delle amministrazioni nello svolgimento delle proprie attività. Alcune esperienze internazionali 
in questo senso dimostrano che ciò è possibile e con buoni risultati5. Al fine di poter esprimere 
un giudizio compiuto sull’impatto di strutture alternative di governo territoriale e di 
meccanismi più o meno decentrati di finanziamento dei servizi pubblici sul benessere dei 
cittadini, sono infatti indispensabili tanto regole trasparenti, efficaci e condivise sulla 
perequazione delle risorse iniziali a disposizione degli enti territoriali per mettere ciascuno di 
essi nelle condizioni di fornire i servizi pubblici indispensabili ai propri cittadini, quanto un 
sistema di puntuale e oggettiva valutazione della performance delle amministrazioni ai diversi 
livelli di governo, dalla bontà e affidabilità dei servizi sanitari e di istruzione, alla qualità dell’aria 
delle città in cui viviamo. In assenza di tali ingredienti fondamentali, il federalismo fiscale 
continuerà a essere una specie ambigua e controversa. 

 

                                                
4 Il fenomeno è stato studiato nel caso italiano da: M. Bordignon, F. Cerniglia, F. Revelli, “In search of 

yardstick competition: a spatial analysis of Italian municipality property tax setting”, Journal of Urban Economics, vol. 
54 (2003), pp. 199-217. 

5 Per il caso della Gran Bretagna, si veda: F. Revelli, “Spend more, get more? An inquiry into English local 
government performance”, Oxford Economic Papers, vol. 62 (2010), pp. 185-207. 
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GIORGIO BROSIO 

IL FEDERALISMO FISCALE SARÀ MAI ATTUATO? LA LEGGE DELEGA 

 
1. Premessa 
 

In questo articolo tratto solo di una legge, anzi di una legge delega, quella cosiddetta del 
federalismo fiscale, che definisce nelle sue grandi linee il sistema di finanziamento di Regioni ed 
Enti Locali in attuazione del nuovo articolo 119 della Costituzione. Come ogni legge delega, 
anche questa contiene solo principi e criteri direttivi. I tempi di attuazione saranno con ogni 
probabilità lunghissimi e l’impianto previsto dalla legge è così complesso, sotto il profilo teorico, 
applicativo e politico, da mettere in dubbio la possibilità di venirne un giorno a capo. 

 
In ogni caso, questa legge delega vale bene una discussione, perché per moltissimi versi essa è 

la cartina di tornasole dei problemi e delle tensioni che hanno accompagnato l’evoluzione del 
nostro sistema di relazioni finanziarie intergovernative. Inoltre, la legge, anzi la sua attuazione, 
mette bene in luce le sfide che il nostro sistema politico dovrà affrontare. 

 
La legge delega è nota nel sistema politico come la legge del “federalismo fiscale”. Bossi l’ha a 

lungo sbandierata come il punto d’arrivo del processo di creazione del federalismo tout court in 
Italia. Nella prassi politica italiana, infatti, federalismo fiscale vuol dire quanto si assegna, in 
termini di risorse, a Regioni ed Enti locali. Nella letteratura e nella pratica internazionale il 
federalismo fiscale designa invece l’intero complesso delle relazioni intergovernative: 
dall’assegnazione delle funzioni e delle politiche, alla cooperazione/competizione fra livelli di 
governo, alle fonti di finanziamento.  

 
Questa circoscrizione del significato denota, forse, un forte senso nostrano della realtà, ma 

indica anche una concezione un  po’ limitata, e limitativa, della trasformazione di tipo federale che 
è vista come un gioco a somma zero: nuovi poteri, trasferimenti di responsabilità, nuove 
opportunità contano poco. Contano solo le trasformazioni che modificano i flussi di denaro da 
Roma alle Regioni e agli Enti locali. Ci vorrà tempo per comprendere che, o almeno per vedere se, 
ci possono essere vantaggi per tutti. 

 
La gestazione della legge delega è stata lunga, faticosa e caratterizzata da un confronto molto 

acceso fra le Regioni più ricche – in particolare  Lombardia e Veneto -  che  reclamavano un 
sistema “alla Catalana”, basato in prevalenza sul principio dell’origine delle risorse, con 
l’attribuzione a Regioni e Enti locali di una quota sostanziale delle risorse fiscali riscosse dallo 
Stato  - in particolare IVA - sul loro territorio e, dall’altra parte, le Regioni più povere, che 
richiedevano un sistema basato sul principio della destinazione, cioè sulla ripartizione da parte 
dello Stato e con criteri equitativi delle risorse da esso prelevate, senza distinzioni territoriali, 
sull’intero territorio nazionale. Mi pare che queste ultime abbiano prevalso, almeno per il 
momento, anche se la definizione del nuovo sistema richiede moltissime decisioni ulteriori, che 
influiranno sulla ripartizione dei costi e dei vantaggi.  
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2. Obiettivi e contenuto 
 
La legge delega mira a  superare il  sistema di finanza derivata finora operante basato sul 

criterio della spesa storica, che ha condotto ad una distribuzione delle risorse del tutto arbitraria e 
assai poco efficiente. Mira anche, la legge, a coniugare esigenze riconosciute, ma di difficile 
conciliazione, come la coesione economica, sociale e territoriale del Paese e lo sviluppo delle aree 
più ricche in un contesto di crescita della competizione internazionale. Oppure, la garanzia della 
stabilità e unitarietà della finanza pubblica con l’autonomia e responsabilizzazione delle 
amministrazioni locali. Un compito non impossibile, ma difficile, che tutti i sistemi decentralizzati, 
o federali, devono affrontare e risolvere. La nostra legge ha scelto, rispetto agli altri sistemi, di 
intraprendere la strada della complessità. Non esiste, infatti, alcun Paese che abbia un sistema di 
perequazione così complesso. Ma andiamo a vederlo. 

 
La configurazione del nuovo sistema di finanziamento è vincolata dalla separazione, fatta dalla 

Costituzione, delle funzioni regionali e locali in due grandi categorie:  
a) spese per le funzioni fondamentali, essenziali per garantire i diritti civili e sociali [vincolo 

della lettera m) del secondo comma, dell’art.117 della Costituzione]. Queste spese contano per 
circa l’80 per cento della spesa decentralizzata in Italia e includono sanità, istruzione, assistenza e 
trasporti. 

b)  altre spese: contano per il restante 20% e includono turismo, cultura, sport e attività 
economiche. 

 
Per le prime funzioni, quelle  fondamentali, Costituzione e legge delega intendono garantire a 

ogni Regione e Ente locale la possibilità di assicurare lo stesso livello standard di servizi. Questo 
obiettivo dovrebbe essere raggiunto  mediante l’introduzione di “livelli essenziali di prestazioni” 
(LEP) uniformi su tutto il territorio, cioè di standard.  

 
Al tempo stesso la legge  delega mira anche  a  stimolare l’efficienza, che dovrebbe essere 

garantita dall’introduzione del calcolo di costi standard per determinare i livelli di spesa necessari a 
fornire i livelli essenziali delle prestazioni. 

 
Lo schema che segue dovrebbe agevolare la comprensione del nuovo meccanismo di  

finanziamento. 
 
  
    
 
 
 
 
 
 
 
                                                                  Meno 
 
 
 
 
                                                                      = 
 
 
 
 
 

Livelli 
essenziali 

 di prestazioni 
  Costi standard 

Trasferimento 
lordo 

Imposte assegnate al 
finanziamento della spesa 

Trasferimento netto 
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La combinazione dei livelli  minimi di prestazioni con i costi standard determina il livello di 
spesa necessario  per ogni funzione, cioè  quello che  sarebbe il trasferimento lordo, se non ci 
fossero altre entrate, che invece ci sono. Ed in effetti dalla spesa  sono dedotte le entrate rese 
disponibili a Regioni ed Enti Locali e deputate a finanziare queste spese, quali compartecipazioni e 
imposte regionali (entrambe tuttora da definire). Occorre chiarire che per le imposte si calcolerà il 
gettito standardizzato, cioè  quello corrispondente a  quanto si può effettivamente raccogliere in 
ogni Regione e Ente locale dalle imposte in questione (se si deducesse il gettito, ogni Regione od 
Ente locale avrebbe interesse a fare lo sforzo fiscale minimo per avere il massimo di 
trasferimenti). Per finire, la differenza fra il trasferimento lordo e le entrate è colmata con i 
trasferimenti perequativi: l’obiettivo di tutto l’esercizio 

 
Per le altre spese (punto b) la garanzia di uniformità territoriale è più limitata, e verrà assicurata  

attraverso la perequazione delle capacità fiscali, senza considerare i bisogni. Cioè  si coprirà  la 
differenza fra le entrate standardizzate, senza necessariamente assicurare un livello minimo di 
prestazioni. 
 
 
3. I problemi: a) la definizione delle funzioni 
 

Per le Regioni le funzioni fondamentali sono elencate nella  Costituzione: istruzione, sanità, 
assistenza sociale e trasporti.  Per le prime tre non  vi è dubbio che si tratti di funzioni 
fondamentali per garantire i diritti di cittadinanza. Per i trasporti, che sono quelli locali e regionali, 
vi è invece qualche dubbio. Per gli Enti locali le funzioni fondamentali sono ancora da definire e 
sono anche meno evidenti. Per i Comuni possiamo discutere se conti di più la viabilità, della 
raccolta rifiuti, delle fognature o dell’acqua, o dei trasporti. Oppure, se siano tutte fondamentali.  
Per le Province la nozione di funzione fondamentale è molto sfuggente, dato il ruolo marginale 
che questi enti hanno nel nuovo ordinamento.  L’introduzione di funzioni fondamentali per i tre 
livelli di governo – Regioni, Province e Comuni – rappresenta piuttosto l’applicazione del 
principio costituzionale secondo cui il nostro sistema di relazioni governative è basato su sfere 
autonome di governo e che gli Enti locali non hanno dunque alcuna dipendenza dalle Regioni. 

 
Ovviamente, vi sono interessi contrapposti fra le Regioni sull’estensione delle funzioni 

fondamentali: quelle del Centro-Nord hanno interesse a restringerle per evitare l’onere, quelle del 
Sud ad espanderle. 
 
 
4. I problemi: b) la definizione dei livelli essenziali della prestazione 
 

Vi è un problema tecnico/teorico enorme. In essenza, si tratta di standard, ma vi sono 
moltissimi modi per definire gli standard. Ad esempio, come diritti: ogni cittadino italiano ha 
diritto alle cure mediche in qualsiasi Regione si trovi; oppure, ogni cittadino ha diritto alle cure 
gratuite. Oppure si possono definirei i LEP in termini di prestazioni:  ad esempio, si può stabilire 
che vi deve essere un ospedale generale ogni 500.00 abitanti ed ancora che l’ospedale deve esser in 
grado di assicurare ogni prestazione chirurgica. Ed ancora si possono definire gli standard in 
termini di inputs: un medico o un posto letto ogni tante centinaia di abitanti. La scelta non è facile 
ed è influenzata dagli interessi dell’industria, o dei sindacati,  ma non dei pazienti,  per  i quali 
conta il risultato. In secondo luogo, i LEP o gli standard possono avere diversa intensità. Si può 
avere diritto a tutte le cure gratuite, comprese quelle estetiche, o solo a quelle essenziali. Di nuovo, 
vi è una componente politica e di potenziale conflitto fra le Regioni. Certamente i LEP non sono 
standard minimi, altrimenti la Costituzione li avrebbe chiamati così, ma devono essere 
finanziariamente sostenibili, compatibili con l’equilibrio finanziario complessivo del settore 
pubblico.  
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Da chiarire che non abbiamo molta esperienza al proposito né in Italia (i livelli essenziali di 
assistenza per la sanità (LEA) si trascinano da anni), né a livello internazionale. 

 
 

5. I problemi: c) la definizione dei costi standard 
 

In teoria, la procedura è corretta: calcoliamo con riferimento ai LEP,  che abbiamo prima 
definito, quanto costa produrli con livelli di efficienza standard, cioè normali e concordati. Ma 
come si fa? Soprattutto come si fa a calcolare costi standard in riferimento a 20 Regioni, a più di 
100 Province e a più di 8.000 comuni, funzione per funzione? E’ un compito immane, 
intrinsecamente poco trasparente e molto conflittuale, di nuovo. Le Regioni del Nord, possiamo 
facilmente immaginare, possono desiderare di far valere fra i costi, il maggior livello del costo 
della vita che implica maggiori remunerazioni, quelle del Sud possono opporsi. Un sistema 
decentralizzato dovrebbe reggersi, quanto più possibile, su meccanismi semplici, automatici, 
autonomi. Non si pretende troppo nel nostro caso? 
 
 
6. L’attuazione del nuovo sistema 
 

In definitiva, la legge delega vuole giustamente coniugare efficienza con equità. Vuole cioè non 
solo finanziare spese, ma ottenere che Regioni ed Enti locali prestino i servizi secondo i livelli 
essenziali previsti e con efficienza, cioè con costi non superiori a quelli standard. 

 
Il nuovo sistema fa sorgere inevitabilmente una scelta non facile, un trade-off, fra autonomia 

regionale e locale, da un lato, e efficienza e rispetto delle regole, dall’altro Per chiarire, 
supponiamo che il livello di efficienza nella spesa sia uguale dappertutto  e che ogni Regione 
fornisca un livello di servizi che corrisponde esattamente ai livelli essenziali previsti. In questo 
caso ogni Regione riceverebbe esattamente quanto le spetta, lo spende adeguatamente e non ci 
sono problemi. Ma il caso è molto raro. E’ assai più probabile che le Regioni siano poco efficienti, 
piuttosto che efficienti e che forniscano meno, invece che più, di quello che devono fornire in 
termini di LEP. 

 
Proviamo ad esaminare le possibili combinazioni  con l’aiuto dello schema che segue 
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Il caso 1 non pone ovviamente problemi, ma è rarissimo. Una Regione efficiente e che rispetta  

i  livelli potrebbe addirittura spendere meno del trasferimento ricevuto e destinare la differenza ad 
altre funzioni.  Il caso 2 è un problema per la Regione che lo vive, dovendo spendere di più del 
trasferimento ricevuto, ma non per il Paese. I problemi sorgono nel caso 4, che è però ancora 
raro: Regioni che sono efficienti, ma che forniscono meno dei livelli essenziali. Sorgono 
sopratutto con il caso 3 – quello  purtroppo predominante - con Regioni  che non sono efficienti  
e che non soddisfano i livelli essenziali: spendono cioè comunque di quello che dovrebbero 
spendere e non raggiungono gli obiettivi imposti, ad esempio non assicurano un ospedale ogni 
500.000 abitanti. 

 
Le alternative nei confronti dei casi 3 e 4 sono : a)  accettare l’autonomia regionale e lasciare 

che gli elettori  (e altri meccanismi politici) risolvano il problema; oppure, b)  intervenire con 
controlli, penalità ed incentivi.  C’è una chiara propensione fra gli studiosi  e i policy-makers a livello 
centrale a optare per la seconda scelta, ma la sua realizzazione sarebbe comunque difficile, perché 
i tagli dei trasferimenti, se mai possibili, possono magari aumentare l’efficienza, ma rendono 
ancora più improbabile il rispetto dei LEP. In termini politici una politica di tagli appare molto 
improbabile, se si considera il gran numero di Regioni non efficienti e non rispettose dei livelli che 
faranno pressioni per un semplice aumento della spesa. 

 
Meglio, a parere di chi scrive, optare per l’autonomia e la responsabilità locale, ma occorre 

essere capaci di mantenere un vincolo di bilancio rigido: non colmare mai i deficit di chi sfora 
o non riesce, a differenza degli altri, a fornire ciò che deve fornire. Il mantenimento di questo  
vincolo è una condizione essenziale per il buon funzionamento di un sistema decentrato o 
federale, perché evita la concorrenza sleale, ma è anche uno degli obiettivi più difficili da 
raggiungere. Soprattutto da noi. 
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ALBERTO ROCCELLA 

METAMORFOSI DELLA PROTEZIONE CIVILE E STATO DI DIRITTO  

 
1. La protezione “civile” 
 

La protezione civile è stata oggetto di recente di vivo interesse sotto due distinti profili. Il 
Parlamento è stato impegnato nel dibattito sulla conversione in legge del decreto-legge 30 
dicembre 2009, n. 195 che, nell’ambito di un disparato complesso di misure, prevedeva anche 
la costituzione di una società per azioni denominata «Protezione civile servizi s.p.a.»; questa 
novità è stata tanto criticata, da indurre il Governo a stralciare dalla legge di conversione la 
disposizione in oggetto. Inoltre l’indagine della Procura della Repubblica di Firenze sull’attività 
del Dipartimento della protezione civile per la preparazione del G8 di luglio 2009 a La 
Maddalena (prima della decisione governativa di trasferirlo a L’Aquila) ha messo in luce una 
sconcertante rete di rapporti tra esponenti politici, dirigenti amministrativi della protezione 
civile e imprenditori nel settore dell’edilizia. 

 
Più in generale queste vicende hanno richiamato l’attenzione sul ruolo che il sistema della 

protezione civile ha progressivamente assunto nel nostro Paese e sui problemi che le modalità 
della sua azione generano per il sistema costituzionale e amministrativo italiano.  

 
Il Servizio nazionale della protezione civile è stato istituito e regolato dalla l. 24 febbraio 

1992, n. 225, al fine di tutelare l’integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente dai 
danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi 
calamitosi. La legge ha distinto gli eventi da fronteggiare in tre categorie, di cui le prime due 
riguardano gli eventi ordinari; la categoria più importante è la terza, che riguarda calamità 
naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati 
con mezzi e poteri straordinari. Al verificarsi di tali eventi, il Consiglio dei Ministri delibera lo 
stato di emergenza, determinandone durata ed estensione territoriale in stretto riferimento alla 
qualità e alla natura degli eventi. Per l’attuazione degli interventi di emergenza conseguenti a 
tale dichiarazione si provvede anche per mezzo di ordinanze in deroga a ogni disposizione 
vigente, ma nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento giuridico. Per l’attuazione degli 
interventi il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per la protezione civile possono 
avvalersi di commissari da loro delegati. 

 
L’esigenza di far fronte a situazioni di pericolo per la vita delle persone e per i beni giustifica 

dunque, secondo la legge, l’attribuzione di poteri che comportano un’attenuazione del 
principio di legalità: non solo si può creare un organo straordinario di amministrazione, il 
commissario delegato, ma soprattutto è possibile l’emanazione di provvedimenti amministrativi 
in deroga alle leggi, anche se pur sempre nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento 
giuridico.  

 
Questi poteri di protezione civile sono nella piena disponibilità del Governo. Alla 

deliberazione del Consiglio dei Ministri segue infatti la dichiarazione di calamità naturale, fatta 
per prassi con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: questa prassi non appare 
conforme alla l. 12 gennaio 1991, n. 13, la quale richiede la forma del decreto del Presidente 
della Repubblica per tutti gli atti per i quali è intervenuta la deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, ma finora non è stata contestata. Inoltre le ordinanze di protezione civile, emanate in 
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deroga alle leggi, sono state esentate dal controllo preventivo di legittimità della Corte dei 
conti. L’unico limite al potere di ordinanza del Governo è costituito dalla necessaria intesa con 
la Regione interessata. 

 
Ma bisogna considerare ancora due elementi che hanno concorso a determinare il volto 

attuale degli interventi della protezione civile, alterandone profondamente il ruolo rispetto a 
quanto previsto dalla l. n. 225 del 1992. 

 
In primo luogo, nel 2001, all’inizio della XIV legislatura, la disciplina sopra considerata è 

stata estesa alla dichiarazione dei grandi eventi rientranti nella competenza del Dipartimento 
della protezione civile e diversi da quelli per i quali si rende necessaria la delibera dello stato di 
emergenza. La l. n. 225 del 1992 prevedeva già, insieme alle calamità naturali e alle catastrofi, 
anche altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati con mezzi e 
poteri straordinari: ma questi altri eventi dovevano avere le stesse caratteristiche di eventi 
imprevedibili e tali da mettere in pericolo l’integrità della vita o dei beni. Una brevissima 
disposizione, aggiunta a un decreto-legge in sede di conversione ha comportato l’estensione di 
un regime di poteri straordinari a circostanze, non esattamente definite, che comunque 
possono non avere nulla di straordinario. E, in effetti, la dichiarazione di grande evento, con la 
conseguente possibilità di emanare ordinanze in deroga alle leggi, è stata utilizzata per una gran 
quantità di eventi non imprevedibili, ma al contrario programmati, e inoltre senza situazioni di 
rischio per la vita e per i beni, come, per esempio: i campionati mondiali di ciclismo di Varese; i 
campionati mondiali di nuoto di Roma; il congresso eucaristico di Bari; le Olimpiadi invernali 
di Torino; il G8 previsto a La Maddalena. 

 
In secondo luogo si è avuta un’evoluzione del contenuto delle ordinanze di protezione 

civile, le quali non si sono limitate a provvedere concretamente in deroga alle leggi. Le 
ordinanze si sono sdoppiate in due distinte categorie, poiché si è costituito un sistema di 
ordinanza-madre e ordinanze-figlie. Per ciascun grande evento l’ordinanza-madre nomina un 
commissario delegato e lo autorizza a emanare ordinanze-figlie in deroga alle disposizioni di 
legge indicate nell’ordinanza-madre. L’ordinanza-madre non ha più il carattere di un 
provvedimento amministrativo che risolve uno specifico problema, sia pure derogando alle 
disposizioni di legge; essa assume invece il ruolo di un atto normativo, giacché si pone a base di 
future ordinanze-figlie, del commissario delegato, individuando le disposizioni di legge 
derogabili da queste ultime. Solo le ordinanze-figlie, a differenza dell’ordinanza-madre, hanno 
carattere provvedimentale, cioè concreto. Tutte queste ordinanze rimangono peraltro escluse 
dal controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti.  

 
S’intende facilmente che questo utilizzo della disciplina normativa della protezione civile 

rappresenta una ben più comoda alternativa al decreto-legge, che il Governo può assumere, 
sotto la sua responsabilità, in casi straordinari di necessità urgenza, per fronteggiare situazioni 
rispetto alle quali la legislazione vigente sia considerata inadeguata. Il decreto-legge, infatti, è 
soggetto all’emanazione del Presidente della Repubblica e va presentato il giorno stesso alle 
Camere per la sua conversione in legge, che deve avvenire entro il termine perentorio di 
sessanta giorni dalla pubblicazione (art. 77 Cost.). La dichiarazione di grande evento e le 
successive ordinanze del commissario delegato consentono di raggiungere gli stessi risultati, 
senza l’intervento di altri organi costituzionali e senza il controllo della Corte dei conti, sia pure 
limitatamente allo specifico evento cui di volta in volta si riferiscono.  

 
Non sorprende quindi che il ricorso a questa disciplina sia dilagato: le dichiarazioni di 

grande evento sono diventate numerosissime e le conseguenti ordinanze di protezione civile si 
contano a centinaia.  

 
 
 



Nuvole n. 43 – aprile 2010 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 24 

2. Protezione civile e Expo Milano 
 
Un caso specifico, quello di Expo Milano 2015, si presta in modo peculiare a mettere in luce 

le distorsioni nell’utilizzazione dei poteri di protezione civile e le relative conseguenze.  
 
L’Expo del 2015 è stata dichiarata grande evento con un decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 30 agosto 2007. A quella data, tuttavia, esisteva soltanto la candidatura del 
Comune di Milano quale sede dell’Expo 2015, non ancora la formale decisione sulla sede del 
BIE, il Bureau International des Expositions. Si trattava dunque di una dichiarazione di un 
grande evento in quel momento ancora ipotetico (o sotto condizione non esplicitata). In realtà si 
intendeva attivare subito il potere di ordinanza per interventi immediati volti a sostenere la 
candidatura della città di Milano presso il BIE: e in effetti è subito seguita un’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, la n. 3623 del 18 ottobre 2007, con la quale il Sindaco di 
Milano era nominato Commissario delegato per la predisposizione degli interventi necessari 
alla migliore presentazione della candidatura della città di Milano quale sede dell’Expo 2015. Al 
Commissario delegato era affidato il compito di coordinare e attuare le iniziative, anche 
all’estero, volte a sostenere la candidatura della città, mediante interventi volti al miglioramento 
dell’immagine e della mobilità della città, nonché all’acquisizione urgente della disponibilità dei 
beni, forniture e servizi, necessari e strumentali alla promozione e al buon esito della 
candidatura. Seguiva una lunga descrizione di compiti, che per la verità corrispondono ai 
normali compiti di cura della città propri dell’amministrazione comunale. In definitiva, in 
occasione della candidatura di Milano all’Expo 2015 una lunga lista di compiti propri del 
Comune veniva sottratta alla gestione ordinaria del Comune e dei suoi organi istituzionali (in 
primo luogo il Consiglio, ma anche la Giunta) e affidata al Sindaco pro-tempore, ma nella sua 
distinta e diversa qualità di Commissario delegato del Governo, Commissario che però si 
sarebbe avvalso del personale e degli uffici dell’amministrazione comunale. L’ordinanza inoltre 
autorizzava il Commissario delegato, ove ritenuto necessario, a derogare a numerose 
disposizioni contenute in quindici leggi statali, in sette leggi regionali della Lombardia e nello 
statuto del Comune di Milano, anche se nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento 
giuridico, delle direttive comunitarie e della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 22 ottobre 2004 sui contratti di rilievo comunitario della protezione civile. 

 
L’ordinanza corrispondeva al carattere di ordinanza-madre più sopra messo in luce: essa 

non era semplicemente in deroga alla legislazione vigente per il suo contenuto, ma autorizzava 
il Commissario delegato a deroghe a disposizioni di legge.  

 
L’ordinanza precisava poi che il Dipartimento della protezione civile rimaneva estraneo ai 

rapporti comunque nascenti in dipendenza del compimento delle attività del Commissario 
delegato. Questa disposizione era coerente con la previsione che il Commissario delegato si 
avvalesse del personale e degli uffici dell’amministrazione comunale, ma rendeva palese una 
distorsione rispetto alla legge. Per espressa previsione normativa la disciplina della protezione 
civile è applicabile ai grandi eventi rientranti nella competenza del Dipartimento della protezione 
civile. L’Expo 2015, pur dichiarato grande evento, diventava invece estraneo alla competenza del 
Dipartimento, ma veniva attribuito a un Commissario delegato, identificato nel Sindaco, in 
rapporto esclusivo con il personale e le strutture dell’amministrazione comunale. Si creava così 
un’anomala figura di Commissario delegato, nominato come delegato del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e quindi dell’amministrazione statale della protezione civile, ma operante 
in luogo del Comune e con il personale e le strutture del Comune. In definitiva, sotto le vesti 
della disciplina della protezione civile veniva assunto un provvedimento che non solo 
riguardava funzioni proprie del Comune, ma incideva altresì sul ruolo degli organi ordinari di 
amministrazione del Comune, defraudati in favore del Commissario delegato; sotto le vesti del 
Commissario di protezione civile, in realtà si  commissariava, con modalità speciali, 
l’amministrazione comunale.  
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Il Commissario delegato era autorizzato a derogare non solo a disposizioni di leggi statali, 
ma anche a disposizioni di leggi regionali e persino a talune disposizioni dello statuto del 
Comune. In tal modo l’ordinanza incideva sull’autonomia legislativa regionale e sull’autonomia 
statutaria comunale, entrambe protette dalla Costituzione (rispettivamente art. 117 e art. 114, 
secondo comma). Le ordinanze di protezione civile sono emanate previa intesa con la Regione, 
intesa che nel caso in esame è stata espressa dal Presidente della Giunta regionale: ma né lo 
statuto né alcuna legge della Regione Lombardia consentono al Presidente della Giunta di 
esprimere il suo assenso al Presidente del consiglio dei Ministri per la deroga a leggi regionali. 
L’intesa con la Regione è prescritta al fine di accertare preventivamente che non ci siano 
violazioni delle sfere di autonomia e responsabilità della regione; nel caso di specie l’intesa 
manifestata dal Presidente della Giunta regionale ha comportato anche una restrizione 
dell’autonomia legislativa regionale, prescindendo da qualsiasi manifestazione di volontà 
dell’assemblea elettiva, il Consiglio, che delibera le leggi regionali. In altri termini Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Presidente della Giunta regionale si sono accordati per derogare 
(anche) a leggi regionali, alle spalle del Consiglio che le delibera.  

 
L’ordinanza inoltre autorizzava deroghe allo statuto del Comune, senza che il Consiglio, che 

quello statuto aveva deliberato con la speciale maggioranza dei due terzi, avesse mai 
autorizzato tali deroghe: la violazione dell’autonomia statutaria del Comune era ancora più 
palese. L’autorizzazione a queste deroghe rendeva infine palese la configurazione del 
Commissario delegato quale figura ibrida di organo straordinario di amministrazione innestato 
nel Comune: si ammetteva che l’attività del Commissario incideva sull’organizzazione e le 
funzioni del Comune, il che non sarebbe avvenuto se invece il Commissario fosse stato 
considerato esclusivamente come organo dell’amministrazione statale della protezione civile 
investito di compiti propri dello Stato. Il Sindaco veniva parzialmente staccato dal rapporto 
con la comunità cittadina e con l’assemblea elettiva ma, nella veste di Commissario delegato del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, era autorizzato a derogare allo statuto. 

 
 

3. Ancora Milano 
 
Dopo la decisione del BIE di assegnare a Milano la sede dell’Expo 2015, le elezioni per il 

rinnovo del Parlamento e la costituzione del nuovo Governo, sono intervenuti ulteriori 
provvedimenti per la realizzazione della manifestazione.  

 
Nell’ambito della manovra finanziaria triennale realizzata dal nuovo Governo (d.l. n. 

112/2008) sono stati disposti cospicui finanziamenti statali per la realizzazione delle opere e 
delle attività connesse allo svolgimento del grande evento EXPO Milano 2015. Lo stesso d.l. n. 
112/2008, inoltre, ai medesimi fini: ha nominato il sindaco di Milano pro tempore 
Commissario straordinario del Governo per l’attività preparatoria urgente; ha disposto 
l’istituzione degli organismi per la gestione delle attività, compreso un Tavolo istituzionale per 
il governo complessivo degli interventi regionali e sovraregionali presieduto dal Presidente 
della Regione Lombardia pro tempore; ha previsto la fissazione dei criteri di ripartizione e delle 
modalità di erogazione dei finanziamenti. 

 
Al d.l. n. 112/2008 ha fatto seguito a breve distanza di tempo, il 22 ottobre 2008, un 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che ha definito l’oggetto dell’intervento, ha 
precisato il ruolo del Commissario straordinario delegato (COSDE) e ha istituito tre strutture: 
una commissione di coordinamento per le attività connesse all’EXPO Milano 2015 (COEM); 
la Società di gestione Expo Milano 2015 S.p.A.; il Tavolo istituzionale per il governo 
complessivo degli interventi regionali e sovraregionali. Il decreto ha inoltre regolato il riparto e 
l’assegnazione dei finanziamenti statali e ha individuato in due allegati le opere essenziali nonché 
le opere connesse per la realizzazione dell’Expo.  
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Con questo provvedimento è stata dunque creata un’organizzazione amministrativa speciale 
per Expo Milano 2015 ed è stato istituzionalizzato il ruolo del Sindaco di Milano, che in 
relazione all’Expo ha assunto la specialissima figura di Commissario straordinario delegato del 
Governo. Il Commissario straordinario delegato, che rimane in carica in qualità di 
Commissario fino al 31 dicembre 2016, svolge numerose funzioni riguardanti direttamente la 
realizzazione dell’Expo; svolge altresì funzioni di vigilanza sulle attività relative alle opere 
connesse riportate nel dossier di candidatura e descritte nell’allegato 2. Il Dipartimento della 
protezione civile rimane invece estraneo alla speciale organizzazione amministrativa creata per 
EXPO Milano 2015; l’unico elemento di contatto deriva dalla decisione del Commissario 
straordinario di far partecipare il capo del Dipartimento della protezione civile alla 
commissione di coordinamento.  

 
Ma a gennaio 2010 il Presidente del Consiglio dei Ministri ha emanato un’altra ordinanza di 

protezione civile (O.P.C.M. 19 gennaio 2010, n. 3840, in G.U. n. 21 del 27 gennaio 2010), con 
la quale ha integrato l’ordinanza del 2007. Questa precedente ordinanza, originariamente 
limitata alla fase della candidatura, è stata dunque ripescata, prorogata e integrata, confermando 
il Sindaco come commissario delegato e individuando il nuovo oggetto dell’ordinanza in 
corrispondenza delle richieste con le quali il Sindaco di Milano ne aveva sollecitato 
l’emanazione: il Sindaco aveva richiesto che la nuova ordinanza riguardasse la realizzazione di 
opere pubbliche e il programma urbano dei parcheggi, ma il Presidente della Giunta regionale 
ha concesso la sua intesa limitatamente alle opere del programma triennale del Comune, 
escludendo invece il programma dei parcheggi (realizzabile anche per iniziativa privata, su 
concessione del Comune). Segue nell’ordinanza un elenco di tredici atti normativi statali e di 
due leggi regionali della Lombardia, con l’indicazione degli specifici articoli di ciascun atto 
normativo per i quali la deroga è autorizzata. L’elenco degli atti normativi si conclude con il 
regolamento del decentramento territoriale del Comune di Milano. Tutte queste deroghe 
autorizzate si intendono in aggiunta a quelle già autorizzate dalla precedente ordinanza del 
2007. Resta fermo invece che per il compimento delle attività oggetto dell’ordinanza il 
Commissario delegato si avvale, oltre che della segreteria tecnica operante preso il Comune di 
Milano, del personale e degli uffici dell’amministrazione comunale di Milano. 

 
Le distorsioni in questo utilizzo dei poteri di protezione civile sono evidenti e gravi: si 

proverà di seguito a mettere in evidenza le più significative. 
 
1) L’Expo Milano 2015 è una manifestazione programmata con largo anticipo. La scelta 

della sede è avvenuta il 31 marzo 2008 e mancano ancora cinque anni alla data del suo 
svolgimento. Non ci si trova di fronte a una situazione imprevedibile e straordinaria, 
suscettibile di mettere in pericolo la vita delle persone o i beni, ma a un impegno assunto con 
largo anticipo e per la cui realizzazione il presidente della società di gestione EXPO Milano 
2015 – SOGE S.p.A. ha dichiarato alla stampa che non ci sono ritardi rispetto ai tempi 
programmati. Manca quindi del tutto la proporzione tra l’obiettivo dichiarato e il 
provvedimento adottato, mentre la proporzione tra evento e misure di protezione civile è stata 
affermata espressamente dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 125/1995. Si può quindi 
prospettare l’ipotesi che il Presidente del Consiglio dei Ministri abbia inteso favorire il Sindaco, 
considerato nella sua qualità di Commissario straordinario delegato, in vista delle elezioni del 
2011 per il rinnovo degli organi dell’amministrazione comunale. 

 
2) L’ordinanza è stata emanata su proposta del Dipartimento della protezione civile. Ma, 

come si è visto, Expo Milano 2015 è un grande evento di tipo particolare, in quanto escluso 
dalla competenza del medesimo Dipartimento. Già nella fase della candidatura l’O.P.C.M. n. 
3623/2007 aveva avuto cura di precisare che il Dipartimento della protezione civile rimaneva 
estraneo ai rapporti comunque nascenti in dipendenza delle attività del Commissario delegato 
con l’ordinanza medesima. Inoltre il d.l. n. 112/2008, conv. in l.n. 133/2008, e il d.P.C.M. 22 
ottobre 2008 (modificato dal d.P.C.M. 7 aprile 2009) hanno istituito per la realizzazione 
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dell’Expo apposite strutture di gestione e di coordinamento, escludendo qualsiasi ruolo del 
Dipartimento della protezione civile. 

In definitiva il capo del Dipartimento della protezione civile si è prestato ad avanzare al 
Presidente del Consiglio dei Ministri una proposta, poi effettivamente accolta con l’emanazione 
dell’ordinanza in esame, concernente interventi che non toccano neanche indirettamente la 
protezione civile e alla cui attuazione il Dipartimento è estraneo. La distorsione nell’uso del 
potere di ordinanza è palese, poiché l’art. 5 l.n. 225/1992 che regola le ordinanze di protezione 
civile è applicabile solo ai grandi eventi rientranti nella competenza del Dipartimento della 
protezione civile, non all’Expo che invece non vi rientra.  

 
3) L’oggetto dell’ordinanza non è costituito dalle opere essenziali e dalle opere connesse previste 

dalla specifica disciplina concernente Expo Milano 2015. L’oggetto dell’ordinanza è invece 
quello su cui si è realizzata l’intesa col presidente della Regione Lombardia, e cioè la 
realizzazione delle opere pubbliche previste dal programma triennale 2009-2011 
dell’amministrazione comunale e dai programmi precedenti. In definitiva l’ordinanza ha per 
oggetto non le opere necessarie per la realizzazione dell’Expo Milano 2015 (individuate e 
distinte in essenziali e connesse dal d.P.C.M. 22 ottobre 2008 e allegati), bensì normali opere di 
competenza comunale da realizzarsi nello stesso periodo di tempo, ma senza relazione con 
l’allestimento di Expo Milano 2015, con la manifestazione.  

Expo Milano 2015 costituisce soltanto l’occasione dell’ordinanza, non il suo oggetto. Il potere 
di ordinanza, esercitabile solo per grandi eventi rientranti nella competenza del Dipartimento 
della protezione civile, è stato invece esercitato, in occasione di un grande evento non 
rientrante in tale competenze, per opere diverse da quelle che il Governo ha considerato 
essenziali e connesse all’evento medesimo. 

 
4) L’ordinanza ha autorizzato le deroghe alla normativa ordinaria senza limiti, mentre l’art. 

5, comma 2, l.n. 225/1992 prevede per le ordinanze il limite del rispetto dei princìpi generali 
dell’ordinamento giuridico. L’ordinanza non ha richiamato il limite del rispetto delle direttive 
comunitarie. I vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario costituiscono limite comune alla 
potestà legislativa dello Stato e delle Regioni (art. 117, primo comma, Cost.) ma, secondo 
l’ordinanza, non costituirebbero limite all’attività del Commissario delegato: la disparità appare 
stridente. L’ordinanza infine non ha richiamato nemmeno il rispetto della direttiva dello stesso 
Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2004, Indirizzi in materia di protezione civile in 
relazione all’attività contrattuale riguardante gli appalti pubblici di lavori, di servizi e di forniture di rilievo 
comunitario, pur emanata (in un precedente Governo) dal medesimo titolare della carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 
5) L’ordinanza non reca un limite di tempo per la sua applicabilità. Si dovrebbe quindi 

ritenere che, avendo essa come suo destinatario il Commissario straordinario delegato 
(COSDE), essa sia applicabile fino a tutto il 2016, data di cessazione dalla carica del COSDE. 
Ma sette anni di applicabilità del regime derogatorio speciale istituito sono decisamente 
sproporzionati all’obiettivo.  

 
6) L’art. 5, comma 5, l. 225/1992 stabilisce che le ordinanze in deroga devono essere 

motivate. L’ordinanza non giustifica in alcun modo le ragioni che hanno condotto a 
individuare i tredici provvedimenti normativi statali per i quali è autorizzata la deroga. Rimane 
così impossibile verificare il rapporto di congruità e proporzione tra obiettivi perseguiti e 
contenuto delle misure assunte.  

 
7) Già la vecchia ordinanza del 2007 autorizzava la deroga a cinque articoli del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio; la nuova ordinanza autorizza la deroga ad altri otto articoli di tale Codice. 
L’art. 9 della Costituzione, inserito tra i princìpi fondamentali, stabilisce che la Repubblica 
tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione: e invece, per decisione del 
Presidente del Consiglio dei Ministri (con l’assenso del Presidente della Giunta regionale) il 
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Commissario è autorizzato alla deroga alla disciplina normativa di tutela, senza che sussistano 
situazioni di rischio per valori di interesse superiore.  

 
8) L’autorizzazione alla deroga comprende le disposizioni del c.d. Codice dell’ambiente (d.lgs. 3 

aprile 2006, n. 152) che regolano la valutazione d’impatto ambientale, in attuazione di direttive 
comunitarie. La conseguenza è proprio singolare: la procedura regionale di valutazione 
d’impatto ambientale si applica per le opere di Expo Milano 2015, sia pure secondo 
disposizioni regionali acceleratorie; risulta invece autorizzata la deroga alle disposizioni statali 
sulla valutazione d’impatto ambientale per opere comunali, diverse da quelle di Expo Milano 
2015, da realizzarsi nello stesso periodo di tempo.  

 
9) La vecchia ordinanza del 2007 aveva già autorizzato la deroga a oltre trenta articoli del 

Codice dei contratti pubblici, che costituisce attuazione di direttive comunitarie. La nuova 
ordinanza autorizza la deroga ad altri trentotto articoli e a tre commi del medesimo Codice dei 
contratti pubblici, senza richiamare il rispetto delle direttive comunitarie e direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2004, Indirizzi in materia di protezione civile in 
relazione all’attività contrattuale riguardante gli appalti pubblici di lavori, di servizi e di forniture di rilievo 
comunitario. 

Anche per l’autorizzazione a questa deroga si nota poi un risultato singolare. Secondo il 
d.P.C.M. 22 ottobre 2008 la società di gestione Expo Milano 2015 S.p.A. è soggetta, per le 
opere di sua competenza, alla disciplina comunitaria e interna per i procedimenti a evidenza 
pubblica, disciplina che si applica anche agli interventi curati dal Tavolo istituzionale per il 
governo complessivo degli interventi regionali e sovraregionali. Anche la Regione Lombardia, 
per quanto di sua competenza, ha stabilito che Infrastrutture Lombarde S.p.a., individuato 
come soggetto attuatore di alcune opere di Expo Milano 2015, è tenuta al rispetto della 
direttiva comunitaria sugli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi e del Codice dei 
contratti pubblici. 

 
 

4. Solo un esempio 
 
Il caso di Milano Expo 2015 è solo un esempio di disinvolto utilizzo della disciplina della 

protezione civile, ma trova tante analogie in casi simili. Esso è sufficiente per rendersi conto 
che la disciplina della protezione civile viene utilizzata per creare un sottosistema di 
amministrazione, con la pretesa di fondare, di volta in volta per il caso di specie, un’autonoma 
legalità, commisurata sulle esigenze politiche del Presidente del Consiglio dei Ministri (col solo 
assenso del Presidente della Giunta regionale interessato), prescindendo dalle leggi vigenti, 
dalle autonomie costituzionalmente garantite, dai controlli e dai contrappesi previsti in via 
ordinaria per prevenire gli abusi dei poteri.  

 
La disciplina della protezione civile, accettabile per fronteggiare situazioni di rischio per la 

vita delle persone, va ricondotta rigorosamente alle esigenze per cui è stata istituita, 
rinunciando a  un suo utilizzo che è risultato comodo a una pluralità di governi di 
orientamento politico diverso, ma che costituisce una seria minaccia per valori fondamentali e 
irrinunciabili dell’ordinamento. 
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DARIO REI 

PER UNA CRITICA SINTOMATICA AL MODELLO SOCIALE DEL LIBRO 
BIANCO DEL WELFARE   

 
1. Premessa 

 
Un aspetto della questione della democrazia è il suo rapporto con le politiche di welfare, che 

vorrei esaminare nel senso di chiedermi: se i sistemi democratici rappresentativi, dell’Occidente 
sono cresciuti insieme, ed in parallelo, con le politiche di cittadinanza e protezione sociale, che 
cosa ne è di tale qualità democratica, quando quelle politiche attraversano, come ora, processi 
di destrutturazione, crisi o vera e propria decomposizione? 

 
Il welfare classico è stato costruito su una sequenza lineare di tappe della vita: nascita – 

formazione – lavoro – matrimonio – casa – famiglia – figli – pensionamento – morte. Ciascuna 
di queste tappe è diventata in sé più fragile, la loro sequenza più contingente. È mutata la 
relazione fra composizione sociale, percezione dei bisogni, genesi delle domande, sistema delle 
tutele. Si dice tuttavia che sia più facile mettersi d’accordo sui contenuti delle riforme economico 
sociali che sulle regole delle riforme istituzionali ed è perciò più semplice riformare in molti aspetti 
il sistema di welfare e le prestazioni che rende. Ma è proprio così?  

 
 

2. Il vitalismo socioeconomico 
 
Il problema ha dietro di sé una letteratura di proporzioni gigantesche, di cui mi limito a 

segnalare il mio personale punto di partenza, che fu il convegno torinese del 1981 della 
Fondazione Basso1. In questa sede, mi soffermerò invece solo sul Libro Bianco presentato dal 
governo italiano nel settembre 2009, con il titolo La vita buona nella società attiva: documento 
politico e non teorico2. E mi occuperò di un solo punto che ritengo centrale, ossia l’idea di 
vitalismo, che percorre ed anima il testo3, anche se viene assunta in senso differente da quello 
di uso più corrente nel lessico politico4.  

                                                
1 E. Fano, S. Rodotà, G. Marramao, a cura di, Trasformazioni e crisi del Welfare State, De Donato, Bari, 1983. 
2 Il testo ha avuto due interessanti collocazioni al di fuori delle sedi ufficiali, che indicano una qualche 

“opzione preferenziale”, pur da non enfatizzare. È apparso infatti come inserto speciale all’interno del giornale 
della Confindustria (13 settembre 2009) col titolo Libro bianco del Welfare e una presentazione redazionale dal titolo 
“Un nuovo equilibrio tra pubblico e privato” ed in allegato ai settimanali aderenti alla Federazione Italiana 
Settimanali Cattolici (FISC), pubblicato con il logo ufficiale del Ministero ed il titolo originale (mi rifaccio al 
numero della “Gazzetta d’Asti” del 6 novembre 2009. Le citazioni del Libro Bianco si riferiscono al documento 
pubblicato da “Il Sole/24 Ore”. 

3 “E’ ormai da tutti riconosciuto che le società più dinamiche sono quelle demograficamente più vitali “ (M. Sacconi, 
“La Stampa”, 26 gennaio 2009,p.6). “Non ci può essere sviluppo sociale ed economico in una società scettica circa il 
valore della vita” (Id., “Gazzetta d’Asti”, cit. p.4): concetto ribadito in una intervista al “Corriere della Sera”: “la stessa 
possibilità di costruire uno sviluppo sostenibile dopo la crisi non può prescindere dal riconoscimento del valore 
della vita. Non ci può essere vitalismo economico e sociale in una società scettica a tale riguardo”. 

4 Bobbio distingue nell’irrazionalismo una versione di origine fideistica ed una di origine vitalistica … “Vita 
vuol dire nascita, crescita, morte. Se tu parti da una concezione vitalistica non puoi naturalmente ammettere il 
progresso indefinito” Il senso del vitalismo introduce i concetti di decadenza e di nichilismo (Lezione al Centro 
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Alla base dell’assetto di welfare ridisegnato dal Libro Bianco si trova l’idea che: “la persona 

cerca prima di tutto di potenziare la proprie risorse per rispondere al bisogno, la persona vive 
in maniera responsabile la propria libertà e la ricerca di risposte alle proprie insicurezze” (p. 
10). Proprio autodeterminazione e autorealizzazione delle persone segnano, nel lavoro e 
nell’impresa, il tratto caratterizzante uno sviluppo “inteso non esclusivamente in senso 
materialista” (p.  6).  

 
 Ciò posto, il vitalismo si biparte in un doppio versante, socioeconomico e bioetico, che 

delineano complementari percorsi di analisi e proposta. Il primo percorso riprende, e 
ripropone, alcuni dei ragionamenti che da almeno un quarto di secolo si vedono ricorrere 
intorno alla crisi dei sistemi di welfare:  

 
A) evitare che una fornitura di prestazioni senza contropartite crei dipendenza, esigere la 

partecipazione attiva degli attori alle opportunità loro offerte, imporre l’assunzione di 
responsabilità in ordine alle scelte della loro vita;  

B) evitare prestazioni assistenziali troppo generose, che determinano l’intrappolamento dei 
bisognosi in una condizione di esclusione sociale e mantenimento passivo (p. 16);  

C) non imbrigliare i movimenti degli individui all’interno del mercato del lavoro in regole 
rigide, promuovere l’occupabilità e la mobilità attraverso l’apprendimento e la formazione.  
 
 
3. Problemi 
 

La discussione specifica su ciascuno di questi punti porterebbe lontano. Mi limito a 
segnalare tre questioni, che restano problematiche per ogni vitalismo socioeconomico, che 
muova, per così dire, “dal basso” e dalle persone singolarmente intese.  

 
A) Come contrastare i rischi presenti in quell’area grigia di vulnerabilità, che avvia a derive 

di povertà condizioni sociali già protette, rese più deboli dall’attenuarsi delle garanzie e dalla 
intermittente partecipazione al mercato del lavoro, o le consegna direttamente a questa 
condizione in assenza di adeguate tutele. Punti critici della questione sono il sostegno da 
fornirsi alla disoccupazione, conseguente alla perdita del rapporto di lavoro, e perfino il modo 
di qualificare la disoccupazione e quantificarne l’incidenza. Su questi temi è ingaggiata tempo 
una querelle statistico-politica fra Ministero del Welfare e Banca d’Italia. Il governatore stimò che 
fuori degli attuali ammortizzatori, anche allargati “in deroga”, stessero in caso di licenziamento 
circa 1,2 milioni di lavoratori dipendenti da piccole imprese che non dispongono di Cig e 450 
mila lavoratori parasubordinati. Più di recente l’Istituto ha calcolato che le persone “sottratte 
non per loro volontà al processo produttivo” siano ben 2,6 milioni. Conclusioni numeriche 
diverse e inferiori si ottengono se la cassa integrazione viene qualificata in via “legale” come 
sospensione dal lavoro con conservazione del rapporto; ma ciò che conta, a ben vedere, non è 
se i cassaintegrati rientrino fra i disoccupati legali, quanto la condizione che si prospetta agli 
800 mila in Cig, sospesi fra riassorbimento ed espulsione, e, indirettamente, a tutti gli altri che 
di Cig neppure dispongono.  

 
Il punto politico riguarda la prospettiva di estendere in via strutturale gli ammortizzatori 

sociali alla totalità dei rapporti di lavoro. Il governo respinge, con le stime, anche le proposte, 

                                                                                                                                               
Gobetti del 8 marzo 1985 recentemente ripubblicata “Micromega”, 2, 2010, pp. 216-217). Implicate non troppo 
indirettamente nel neo-vitalismo appaiono anche le categorie (politiche?) di amore e odio, di recente riproposte a 
qualificare il proprio e gli altrui partiti in una riedizione populistica della vecchia dicotomia amico-nemico. Diversa 
idea di vita traspare nel concetto di natalità che Hannah Arendt (Vita Activa) applica al processo politico, posto 
come equivalente alla condizione umana del metter al mondo i figli, allevarli e poi lasciarli andare; il che si 
potrebbe altrettanto bene e forse meglio definire generatività. 
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obiettando che: “in tempo di crisi non sono opportune riforme strutturali che possano mettere 
a repentaglio la coesione sociale”, oppure che non è il caso di condurre “esperimenti sugli 
ammortizzatori sociali”. In queste resistenze si legge anche il rifiuto di prendere atto di come, 
alla maggior flessibilità introdotta in entrata sul mercato del lavoro (per le innovazioni 
normative approvate fra il 1997 ed il 2003) corrisponda oggi – con un classico effetto “usa e 
getta” – la minor tutelabilità dello stesso in uscita. Vi è soprattutto il rifiuto di guardare ad una 
misura di tutela della disoccupazione fruita su base generale, che oltre a ridurre l’incertezza del 
reddito delle famiglie in caso di perdita di lavoro, consoliderebbe una rete di sicurezza stabile, 
utile sia all’equità sociale che all’efficienza produttiva attraverso una più accettata flessibilità del 
lavoro. Non a caso viene preferita la bilateralità contrattata della protezione all’introduzione di 
una protezione universalistica garantita da automatismi non trattabili5. Qual è l’opzione più 
adeguata ai conclamati bisogni di autodeterminazione delle persone?  

 
B) Una seconda questione, ancora interna al discorso della sicurezza sociale, riguarda i modi 

per fronteggiare il mutamento dei bisogni di cura all’interno delle famiglie, in primis per il 
diffondersi della non autosufficienza anziana e conseguente cronicizzazione delle patologie, cui 
consegue la necessità di redistribuzione del lavoro di cura fra generi e generazioni e fra 
interventi informali e servizi formali6. 

 
 L’estendersi di patologie cronico-degenerative di lungo decorso pone sfide di dimensioni 

inusitate alle politiche di welfare soprattutto locale, e minaccia la stessa “solidarietà 
intergenerazionale”, su un versante simmetrico a quello della precarietà giovanile. Trasferire il 
trattamento della non autosufficienza dagli aspetti relazionali – propri alla sfera familiare-
informale e connesse pratiche di care – in criterio generale di equità ed equilibrio “di sistema” è 
un compito arduo, che mostra come l’appello all’autoprotezione sociale “dal basso” sia 
insufficiente e, anzi, (come spesso ricordato da Saraceno) configuri il rischio di una sorta di 
welfare per abbandono. Altrettanto dicasi per l’eventualità di riconoscere e risarcire per via 
fiscale la famiglia, quando assume e trattiene al suo interno compiti di care, che proprio per 
questo non vengono più predisposti e offerti dai servizi formali. 

 
C) Una questione di fondo concerne la natura degli spazi e dei contenuti di libertà concreta, 

riconosciuti agli attori produttori e fruitori di prestazioni entro il welfare mix. Pur ammettendo 
che i modelli di prestazione basati sulla sola componente pubblica non siano più interamente 
adeguati alla complessità e differenziazione dei bisogni, occorre intendersi su cosa 
propriamente sostanzi, in un contesto plurale, la libertà di scelta personale. Diverso infatti è 
articolare dispositivi che, in previdenza e in sanità, accrescono la possibilità di scegliere da chi 
ricevere una prestazione formalizzata dal lato dell’offerta: “il rigoroso postulato della centralità 
della persona nel nuovo welfare comporta inesorabilmente una maggiore libertà di scelta e la 
conseguente creazione, ove possibile, di regolati mercati competitivi dell’ offerta” (p. 19, cors. agg). 

                                                
5 Una misura di reddito di base garantito è sostanzialmente assente nel nostro sistema, benché proposta fin dai 

tempi della Commissione Onofri (1997) come istituto sostitutivo di molte forme di assistenza economica. Nel 
principio di anteporre la contrattazione (asimmetrica) alla legge (generale) rientra anche la preferenza a forme di 
risoluzione per via arbitrale del rapporto di lavoro. Interessante in sede comparativa che la Corte federale di 
Karlsruhe abbia giudicato il sussidio, introdotto col cd. pacchetto Hartz IV (che ingloba sia il sussidio di assistenza 
economica sia il sussidio alla disoccupazione) troppo basso, e perciò “incompatibile con l’articolo 1 della 
Costituzione che garantisce il diritto a un’esistenza dignitosa”. L’importo attuale è di 359 euro al mese per un 
adulto, le persone che ricevono il sussidio sono 6 milioni. 

6 In Italia, la spesa pubblica per assistenza continuativa a persone anziane è composta per il 49% dalle 
indennità di accompagnamento (percettori il 9,5% degli over 65), per il 28% dall’assistenza residenziale (ospiti di 
strutture residenziali il 3,0 degli over 65) e per meno di un quarto (23%) da servizi domiciliari (di cui usufruiscono 
il 4,9%). Alla spesa pubblica si deve tuttavia aggiungere il costo delle strutture a finanziamento interamente 
privato e il sempre più diffuso care arrangement consistente nell’impiego di badanti ( cui ricorre il 6,6% degli anziani: 
dati in Network Non Autosufficienza, L’assistenza agli anziani non autosufficienti in Italia. Rapporto 2009, Maggioli, 
Santarcangelo di Romagna, 2009). 
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 Altra cosa – e non vale esclusivamente per quel campo dei servizi alla persona, dove un 

ruolo peculiare è assegnato alla promozione delle relazioni primarie, a partire dalla famiglia – è 
la libertà di includere moti e risorse della soggettività nella produzione delle prestazioni: che 
significa, altrimenti, dire che il diritto alla salute riflette la centralità della persona, e il 
soddisfacimento di questo diritto non può avvenire “considerando i bisogni delle persone in 
modo anonimo, prescindendo dalle preferenze delle persone e dalla trama delle relazioni, come 
avveniva nel vecchio modello di welfare” (p. 8). Non indebolire la capacità dei singoli e delle reti 
di aiuto; valorizzare il lavoro di cura comunque svolto; elevare i tratti di continuità e flessibilità 
nei trattamenti; favorire i passaggi fra strutture, territorio, domicilio; governare e 
individualizzare i percorsi assistenziali: sono tutte esigenze che richiedono non minore, ma più 
ampia e adeguata, capacità di governance, disegno e regolazione dell’intero campo delle 
prestazioni di tutela e lo sviluppo di competenze cognitive, organizzative e operative oggi 
carenti a molti livelli.  

 
Per questo la retorica della supplenza umanizzatrice attribuita come compito al terzo settore 

organizzato (pp. 6, 23) è ambivalente. Positiva se invita ad attingere ad un patrimonio civile 
spendibile in una politica innovatrice. Perversa se porta i soggetti – civili, sociali, solidali – a 
salutare con paradossale favore l’estendersi di bisogni e di domande di aiuto a loro rivolte, che 
conseguono in linea diretta all’incremento non regolato di incertezze e precarietà diffuse in una 
società più insicura . 

 
Ciò chiarisce inoltre come l’elogio dell’economia e politica delle relazioni necessiterebbe 

sempre di un’avvertenza a premessa: le relazioni non sono un bene in sé, ma lo sono solo a 
condizione che producano “beni” (relazionali, appunto) anziché mali (dipendenza, 
irresponsabilità, corruzione, abbandono).  

 
 

4. Il vitalismo bioetico 
 
I tratti brevemente accennati, che alludono all’inadeguatezza del vitalismo socioeconomico 

al fine di una protezione sociale efficace e generale, sono per molti versi scontati. Li vorrei 
tuttavia iscrivere in una cornice che fornisce loro senso e legittimazione in una direzione meno 
attesa. Mi riferisco a quelle che sono chiamate politiche integrate della vita (p. 11), ovvero, 
rovesciando una terminologia foucaultiana, biopolitica. Per biopolitica si intende la politica 
investita da problemi che, in relazione all’evoluzione della scienza e dei comportamenti sociali, 
impongono di regolare i problemi della vita con criteri “fondati sul riconoscimento della vita in 
tutte le sue forme”.  

 
 Sostenere che “la tutela della inviolabilità di ogni vita umana costituisce il primo limite alla 

autorità pubblica e allo stesso tempo il suo fine ultimo” (p. 7) sembra perfino ovvio. Più 
decisivo appare il rifiuto, che si fa derivare in linea retta dal principio, circa la impossibilità di 
assumere la scelta soggettiva come diritto esigibile (“diritto” al figlio sano o “diritto a morire”), 
in quanto: i) comporterebbe un sottomettersi al nuovo “mercato dei desideri”, che si costruisce 
intorno al corpo umano, ii), rimuoverebbe il compito di vagliare offerta e contenuti delle 
prestazioni (sanitarie e non solo) nel rispetto dei criteri del bene comune7. 

 
 
 
                                                
7 Il rimando è ovviamente alla discussione legislativa in corso, sulla qualificazione del trattamento del paziente 

in stato vegetativo, la compatibilità con l’art.32 della Costituzione del cd. accanimento terapeutico, il concetto di 
beneficio apportato dal trattamento o sua inutilità e futilità, gli spazi per i diritti alla decisione da parte di 
famigliari, medici e, per quanto riguarda il paziente stesso, della sua volontà preventivamente dichiarata. 
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5. Principi e realtà 

 
Una contraddizione sembra emergere. Mentre in campo socioeconomico si pretende di 

accrescere e massimizzare l’autonomia e la libertà del soggetto singolo nei confronti di una 
dominanza pubblica di regolazione e prestazione, presentata come burocratica asimmetrica 
invasiva, e costantemente lo si richiama al dovere di una responsabilità autoassunta rispetto ad 
ogni pretesa di welfare eteronomo e provvidenzialista, in campo bioetico si avanza l’antitetica 
esigenza di sottomettere l’autonomia e la responsabilità del soggetto ad un qualche superiore 
criterio detto di bene comune, che la include e sovrasta, e di cui la politica legiferante è 
chiamata a farsi tramite e garanzia.  

 
Intendiamoci, a scanso di equivoci: in questione non si può certo porre il principio che: 

“l’uomo non è in funzione dello Stato, ma questo in funzione dell’uomo … prima di ogni altra 
considerazione relativa ai costi, alle risorse, ai calcoli, alle convenienze” (p. 7). Ma affermare 
che il valore di ogni singola persona viene prima di ogni considerazione politica finanziaria è 
principio di grande importanza, che non si enuncia alla leggera, senza porre tutta l’attenzione 
che merita al registro assiologico in cui esso si colloca, e sul quale vengono fatte poggiare le 
basi delle scelte individuali e sociali. È lo stesso registro su cui, a ben vedere, riposa ogni 
connessione che si intenda sensatamente porre, per legare fra loro giustizia sociale e vita 
personale, mondi vitali e politiche di welfare, antropologia teorica e pratica sociale.  

 
Non si può allora non rilevare come, muovendo dall’assunto di una antropologia 

teoricamente una ed unica (“un denominatore comune per l’intera umanità”, viene 
autorevolmente chiamata), si finisca tuttavia per sottomettere la varietà dei comportamenti 
sociali concreti ad apprezzamenti e attenzioni stranamente difformi, quando non decisamente 
divergenti.  

 
Il trattamento di fine vita solleva controversie politiche e legislative di prim’ordine: inizio e 

fine sono considerati giustamente “momenti fondamentali della persona”. Diversamente vanno 
le cose per certe implicazioni vitali della crisi economica, dove ai suicidi e alle sofferenze da 
ristrutturazione aziendale e perdita del lavoro si aggiungono casi recenti (anche in Italia, anche 
ieri) di piccoli imprenditori o dirigenti, che si sono tolti la vita per sfuggire alla necessità di 
licenziare i loro dipendenti o chiudere le loro imprese. Qui prevale invece la tendenza 
minimalista a derubricare queste “fini di vita” a conseguenze spiacevoli, inevitabili, tutto 
sommato private della crisi (i 35 suicidi Telecom France furono banalizzati come “moda” da 
un incauto manager; ricordo posizioni analoghe ai tempi della grandi crisi torinese da cassa 
integrazione dei primi anni Ottanta, di cui trattò una nostra ricerca del momento (cfr. L’ombra 
del lavoro). Oppure subentra una retorica non meno corriva, volta a mostrare che “anche gli 
imprenditori hanno un cuore”, variante intra-crisi del vecchio schema “anche i ricchi 
piangono”. Sarebbe più rispettoso e coerente sostenere che alcuni degli atti prima menzionati 
andrebbero elevati allo stesso livello dove di solito si pongono grandi esempi di non violenza e 
di auto sacrificio”, altri invece additati a carico di quella “piramide del sacrificio” (Berger), 
imposta da chi si pretende immune da qualsiasi vincolo superiore anche auto attribuito, di 
responsabilità sociale e personale. 

  
Quando si afferma (anche nel Libro Bianco), con non poca enfasi, che la vita è degna di 

essere vissuta sempre, o al reciproco si sostiene che la vita è da vivere sempre, ma in modo 
degno, circoscrivere la portata di asserzioni siffatte entro un campo specifico, un trattamento 
definito, un servizio specialistico, una prestazione settoriale, finisce per apparire un atto di 
selezione in ultima istanza arbitrario, e non esente perfino da derive nichiliste.  
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Viene da chiedersi, in altri termini, se il valore attribuito alla vita sia sempre il medesimo, 
invariabile, certo, ultimativo; oppure se libertà e responsabilità non siano invocate con un certo 
tasso di camaleontica flessibilità, in relazione a differenti contesti e situazioni. 

 
Delle connessioni tra comportamenti e decisioni, che hanno per comune orizzonte la tutela 

della vita, si dovrebbe invece pensare quello che una volta si affermava delle diverse libertà: 
esse stanno tutte insieme, la differenza nel modo di intenderle è data nel modo della loro 
connessione, modo che a sua volta non può sottrarsi ad una valutazione eticamente sensibile. 
Dove più aspetti del welfare sono situati al punto di intersezione fra una pluralità di scelte e 
problematiche etiche, la coerenza delle connessioni si impone, né è affatto certo che “una 
connessione vale l’altra”.  

 
 

6. Quale benessere 
 
Concludo. Alla critica convenzionale del welfare state sembra oggi sfuggire che non è lo Stato 

ad essere sotto tensione (come opina ancora largamente il Libro bianco). ma piuttosto l’idea 
stessa di benessere8.  

 
Se l’idea del benessere cambia, perdono di peso molte delle critiche presenti nel tradizionale 

discorso pubblico anti-welfare ed acquista per contro diversa rilevanza la domanda in che cosa 
consista il “ben-vivere” sociale.  

 
La base valoriale tradizionale dei sistemi di welfare fu riposta nell’idea di universalizzare le 

relazioni nella comunità, facendo della vita buona, giusta e decente dei singoli cittadini la 
condizione e l’esito di una società buona giusta e decente. Peraltro il criterio della giustizia nel 
modello sociale della società attiva, fondata sulla responsabilità delle singole persone verso se 
stesse, risulta poco evidente, mentre la retorica insistita sulla 
autodeterminazione/autorealizzazione si espone anche a connessioni ambivalenti con sindromi 
narcisistiche9.  

 
È propria del pensiero neoconservatore la duplice convinzione che a) la modernizzazione 

liberi “in massa” l’individualismo delle scelte e lasci all’individuo il giudizio di ultima istanza su 
ciò che è bene per sé, e che b) l’esistenza di comunità di legame volontariamente fondate (in 
primis la famiglia) mantenga il “calore” delle relazioni intersoggettive al riparo da poteri esterni 
invadenti e intrusivi, compresi quelli istituzionali che si muovono secondo i criteri formali della 
cittadinanza. (Verrebbe però da ironizzare sui tanti svalutatori delle istituzioni pubbliche, che 
non lo sono mai fino al punto di non essere, al tempo stesso, grandi estimatori del potere che 
ambiscono – in esse e per loro tramite – esercitare).  

 
 Gli individui sarebbero quindi, da una parte, emancipati dalla sudditanza a vincoli 

tradizionali, dall’altra liberi di scegliere e mantenere (e anche di scegliere se mantenere) i loro 

                                                
8 Un segnale significativo al riguardo sono le critiche al Pil come indicatore massimo del benessere, basato sul 

reddito che le persone producono e spendono per i loro consumi, quali che essi siano e quali ne siano le 
conseguenze. Le proposte alternative (si vedano tra gli altri le conclusioni della Commissione Sarkozy 
www.stieglitz-sen-fitoussi.fr/en/index.htm.) includono fra gli indicatori la decenza e la protezione del lavoro, la 
qualità e i costi ambientali, la riduzione delle esternalità negative (ingorghi, inquinamenti, catastrofi artificialmente 
prodotte ), la disponibilità di servizi per generazioni non centrali (bambini e anziani), la qualità delle attività escluse 
dal mercato e proprie della sfera domestica, incluse le relazioni ed i tempi di care (per una utile presentazione si v.il 
dossier Il Pil non fa la felicità, in “East” , 27, 2009 pp. 103-143 con scritti di D. Speroni, E. Giovannini, J. E. 
Stieglitz, R. Layard ). 

9 Mi limito a richiamare P. Ricoeur, ll giusto, SEI, Torino, 1991; A. Masullo, Filosofia morale, Editori Riuniti, 
Roma, 2005; M. Mancia, Narcisismo. Il presente deformato dallo specchio, Bollati Boringhieri, Torino, 2010. 
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impegni di legame. Le due convinzioni stanno insieme finché si riesce ad additare con successo 
un comune avversario in quello Stato prepotente, che – forse per la sua sola esistenza – si “si 
fabbrica” i cittadini come individui solitari al servizio dell’ apparato pubblico.  

 
 Altro collante di rilievo di questa concordia discors è il fatto che la condivisione di valori venga 

attribuita alle “radici del nostro popolo”, sociologicamente collocate in una Italia profonda, 
lontana dalle elite metropolitane (mondialiste e apolidi verrebbe da aggiungere). Da qui la 
volontà auto attribuita di “trovarsi in sintonia con il senso comune del popolo, piuttosto che 
con il luogo comune di quelle che si definiscono elite”10. Manzoni ci ricorda la distinzione 
(illuministica?) fra senso comune e buon senso. Personalmente eviterei di impancarsi a difesa 
delle pretese elite, anziché porre la vera domanda: dove si trovi, cosa senta, come viva questo 
popolo “fatto di gente semplice e vitale e dai valori solidi e quieti”.  

 
Spesso la difesa di questo popolo introvabile vien fatta in nome di un principio di 

sussidiarietà. Certo non è sussidiarietà sostituire un liberalismo autoritario con un 
comunitarismo intollerante; lo è invece costruire e abitare luoghi in cui si riconosca “la carne 
del sensibile, a cui tutti apparteniamo, e in cui reciprocamente ci apparteniamo” che rende 
comunicabile e partecipabile ogni nostra esperienza” (Merleau-Ponty). Se questa carne sociale 
“viene a male”, gli individui diventano inquilini di un mondo di estranei, senza empatia né 
reciprocità. E allora, per dirla con Szymborska: “Sui valichi tragici /il vento porta via i 
cappelli/e non c’è niente da fare/lo spettacolo ci diverte”11. Un mondo poco desiderabile 
anche come posto per viverci. 

  

                                                
10 Intervista a Sacconi, cit. 
11 W. Szymborska, La realtà esige, in La gioia di scrivere. Tutte le poesie (1945-2009), Adelphi, Milano, 2009, p. 513. 
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UGO MATTEI 

ASPETTI ISTITUZIONALI, GIURIDICI ED ECONOMICI DI UNA 
NUOVA CENTRALITÀ DEL SETTORE PUBBLICO 

 
Chi si avvicini al problema dell’economia mista, anche in un’ottica di federalismo, deve 

incassare alcuni risultati quantomeno culturali della grande crisi economica nell’ambito della 
quale ci stiamo muovendo. Dopo 15 anni di travolgente mainstream intellettuale in cui era 
impossibile avanzare qualunque dissenso alla retorica della “fine della storia”, dopo che 
l’ideologia del “turbo-capitalismo”, si è schiantata contro le proprie contraddizioni e ha dovuto 
dichiarare apertamente bancarotta, sarebbe ora che si mettessero sul tavolo e discutessero 
ipotesi alternative, siano esse solidaristiche, comunitarie, socialdemocratiche o di ri-
pubblicizzazione dell’economia. 

 
Un’ipotesi ottimistica di uscita dalla crisi circa la sintesi virtuosa, che potrebbe generarsi dai 

due crolli (del 1989 e del 2009), richiede in ogni caso una riflessione consapevole su alcune 
priorità istituzionali. Per quanto concerne il nostro paese, in questo scritto mi occuperò 
essenzialmente degli assetti giuridico-istituzionali a mio avviso necessari per rifondare 
un’economia mista congruente con il nostro fraseggio costituzionale. 

 
 
1. Presupposti strutturali 
 
L’attuale crisi ha evidenziato alcuni punti: in società complesse tutti i sistemi politico-sociali 

sono necessariamente misti presentando tratti di pubblico e di privato. La fede nella primazia 
non mediata del settore pubblico ha comportato il crollo del sistema sovietico. Quella nel 
settore privato (deregolamentazione, privatizzazione, finanziarizzazione, mercatismo ecc.) ha 
travolto il modello neo-liberista. La lezione che se ne può trarre per l’elaborazione di un “buon 
sistema” è che il rapporto fra pubblico e privato deve essere ben temperato ed equilibrato.  

 
Una seconda contrapposizione radicale fra modello sovietico e modello neo-liberista sta 

nella dimensione del tempo. Il primo modello rinviava sine die la realizzazione del comunismo e 
la conseguente sparizione dello Stato e del diritto. Esso trascurava il presente, operando di 
conseguenza una pianificazione del tutto astratta. Per contro, il capitalismo globalizzato è 
gravemente ammalato di quello che con orribile neologismo viene denominato 
“shortermismo”. I cicli politici sono determinati da continui sondaggi e prove di gradimento e 
la corporation ragiona con scadenze trimestrali. La trionfante logica del qui e adesso, oltre a 
delegittimare qualsiasi pianificazione (libera competizione, innovazione ed efficienza adattiva 
sono “i valori” che condannano la pianificazione) provoca evidenti fenomeni di miopia.  

 
Poderosamente sostenuti sul piano ideologico, questi estremi si sono moltiplicati come 

cellule cancerogene portando al collasso le rispettive economie. Il settore privato e le legittime 
preoccupazioni per il benessere sociale immediato, sono stati travolti nel sistema sovietico. Nel 
turbo-capitalismo il settore pubblico e qualunque preoccupazione di medio lungo-periodo 
hanno ceduto all’invasività del privato e alla logica del profitto e dello scambio di mercato 
immediato. 
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2. Rifondare il settore pubblico 
 
Se questa semplificazione è almeno in parte corretta, riceviamo una prima indicazione sulle 

priorità istituzionali intorno alle quali bisogna lavorare per elaborare un modello istituzionale 
nuovo. Il settore privato infatti nel ventennio della fine della storia ha prosperato sulla 
produzione di esternalità negative scaricando i costi sociali del modello di sviluppo soprattutto 
sull’ambiente e sui lavoratori. Il settore pubblico, quando non direttamente saccheggiato 
attraverso privatizzazioni-svendita, ha dovuto farsi carico dei costi sociali prodotti dal turbo-
capitalismo assorbendo a sua volta notevoli esternalità negative prodotte da quel modello di 
sviluppo. Il pubblico è emerso da questo ventennio non soltanto dissanguato e diffamato, ma 
anche indebolito al punto da non potersi più far carico di settori cruciali per la sua 
legittimazione quali sicurezza, giustizia e naturalmente welfare. 

 
Anziché insistere su liberalizzazioni che troppo spesso non sono che ulteriori 

privatizzazioni (di servizi) camuffate, oggi è prioritario rifondare il “grande sofferente” del 
ventennio trascorso il quale non può reggere a lungo a ulteriori salassi: occorre perciò 
prioritariamente ricostruire anche culturalmente un settore pubblico autorevole e forte, capace 
di dialettica autentica con il settore privato (evitando di esserne corrotto), in cui prevalga la 
logica del pubblico interesse e del pubblico servizio. Questa è precondizione essenziale per 
riallineare costo privato e costo sociale dell’attività privata d’impresa garantendo, fra l’altro, 
efficace tutela pubblica dei lavoratori (pubblici e privati) e dell’ambiente in una logica di 
sostenibilità di medio-lungo periodo. 

 
Il settore pubblico che bisogna rifondare deve essere attivo, efficiente e diretto nella sua 

azione. Esso deve essere indipendente e soprattutto guidato da una pianificazione strategica 
per implementare le decisioni politiche, introducendo una logica progettuale e istituzionale 
sottratta all’arbitrio dell’uomo forte (o della maggioranza del momento), recuperando così una 
prospettiva istituzionale di medio-lungo periodo, valutata anche sulla base del suo impatto sulla 
qualità della vita qui e adesso. Si tratta di un compito di ristrutturazione del capitale sociale 
pubblico che deve passare attraverso un grande sforzo di studio e di insegnamento perché 
soltanto valorizzando e motivando i lavoratori del settore pubblico è possibile recuperarne 
efficienza e produttività: togliere competenze alla PA tramite ulteriori privatizzazioni 
costituisce una scorciatoia a questo punto suicida. L’amministrazione pubblica deve tornare in 
grado di garantire la qualità dei progetti di pubblico interesse che la politica intende avviare e 
farsi garante che questi possano continuare senza sprechi anche quando cambia il vento 
politico. Solo tramite il recupero di una visione strategica volta al perseguimento del bene 
comune si può superare la logica per cui fare le riforme significa semplicemente disfare quanto 
fatto dal governo precedente. 

 
 
3. Porre al centro i servizi pubblici 
 
Siamo soliti descrivere le economie più avanzate come economie di servizi. Il “saper fare” è 

l’aspetto più importante nella produzione di servizi, e si fonda soprattutto sulla relazione 
collaborativa fra quanti sono coinvolti nella loro produzione. 

 
Beni e servizi possono essere in proprietà tanto pubblica quanto privata. Non esiste alcuna 

ragione di principio per cui il settore privato sia un miglior produttore di servizi rispetto a 
quello pubblico. Anzi, poiché la produzione di servizi di qualità è un’esperienza relazionale, 
non è per nulla scontato che il modello gerarchico aziendalista e quello competitivo tipico delle 
relazioni di mercato fondate sulla ricerca del profitto siano i più adatti alla produzione di servizi 
di qualità. Sta a noi dimostrare che un governo democratico dell’economia, fondato sulla 
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valorizzazione di relazioni cooperative, è meglio attrezzato al fine della produzione di servizi di 
qualità.  

 
Nel ventennio della fine della storia (1989-2009) una potente retorica ha scaricato sul solo 

settore pubblico il costo del malcontento generalizzato derivante dal declino della qualità della 
vita prodotto dalla mercificazione di massa e dalla ricerca spasmodica della crescita quantitativa 
del profitto (i servizi offerti in outsourcing simboleggiano il declino della qualità). Come 
osservato da Kenneth Galbraith già cinquant’anni fa, nelle società affluenti la domanda non è 
spontanea (come lo era quella di vestiti, cibo e ricovero ai tempi di Smith e di Ricardo), ma va 
indotta attraverso forme insistenti di pubblicità. Tuttavia la pubblicità sostiene il solo settore 
privato che vi investe massicciamente e intensifica la pressione sul settore pubblico per il quale 
la pubblicità non sostiene la domanda (la pubblicità del settore pubblico ha la pessima nomea 
di “propaganda”). In altri termini, mentre si bombarda l’etere cercando di convincere i 
consumatori ad acquistare una nuova automobile, non si menziona che la vendita di più 
automobili comporta più traffico e che ciò produce un costo sociale (in termini di ambiente e 
di tempo sprecato) di cui il settore privato che vende automobili non si farà carico. Anche 
quanti non posseggono un’automobile dovranno spendere per costruire strade più ampie o 
parcheggi pubblici sicché ancora una volta il settore pubblico sovvenziona quello privato. 
Tuttavia la circolazione intasata o la mancanza di parcheggi sono “imputati” al settore pubblico 
perché questi nessi non vengono esplorati.  

 
La responsabilizzazione del settore pubblico di un degrado della qualità della vita in realtà 

prodotto dal modello di sviluppo quantitativo determinato dalla produzione privata di beni 
spesso inutili, (bisogna investire miliardi per stimolare la domanda di automobili, mentre non 
occorre spendere un centesimo per creare il bisogno di cibo per l’affamato o di rifugio per il 
senza tetto) è stata certamente un’operazione ideologica fin qui vincente ma costosissima sul 
piano economico e culturale. Quasi ovunque la figura dell’operatore pubblico, il civil servant, è 
stata delegittimata e ridicolizzata. Nei paesi meno ricchi gli stipendi molto bassi e la mediocre 
preparazione del personale delle amministrazioni hanno facilitato fenomeni corruttivi. La 
risposta imposta da Banca Mondiale e Fondo Monetario, lungi dall’essere quella ragionevole di 
rafforzare il settore pubblico restituendogli prestigio, capacità operativa e indipendenza è stata 
di segno opposto: l’“aggiustamento strutturale” ha imposto smantellamenti, tagli, ulteriori 
riduzione di personale. Questo stesso modello, tipico delle cosiddette “riforme a costo zero”, 
ha caratterizzato quasi tutti gli Stati, compresa l’Italia e perfino la Gran Bretagna, patria del civil 
service. 

 
 
4. Un settore pubblico che torni a fare 
 
Non è difficile per chi osservi le istituzioni pubbliche coglierne le metamorfosi che 

nell’ultimo ventennio hanno assecondato l’ideologia dominante. Il diritto pubblico si è 
progressivamente trasformato da un insieme di regole che disciplinano l’attività amministrativa 
diretta (volta al fare), a un aggregato di istituzioni di tipo “reattivo” volte a monitorare il 
rispetto di regole del gioco di natura privatistica in cui i servizi pubblici vengono per lo più 
offerti da privati (amministrazione volta al far fare). 

 
Questo fenomeno non è solo italiano. Da noi come altrove, si osserva un progressivo 

trasferimento del potere a vantaggio di istituzioni “reattive”, in quanto tali non idonee alla 
ridistribuzione politica della rendita ma al contrario garanti di questa (e del profitto). Corte 
Europea, panel del WTO e soprattutto le varie Authorities nazionali, che a partire dalle leggi 
287/1990 (tutela della concorrenza e del mercato) e 481/1995 (norme per la concorrenza e la 
regolazione di servizi di pubblica utilità), scardinano definitivamente la struttura dello Stato 
attore economico (quindi attivo e ridistributivo) trasformandolo in un mero soggetto 
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regolamentatore, limitato negli strumenti a disposizione per incidere sulla vita economica del 
paese. 

 
Drammatica conseguenza di questa scelta, in misura notevole eterodiretta ma certo 

condivisa da gran parte della nostra pubblicistica dominante, è che il settore pubblico smette di 
“fare” e quindi di “saper fare” e si limita a controllare i modi e le forme con cui il privato “fa” 
e “sa fare”. Per esempio l’Anas aggiustava le strade utilizzando i suoi stradini. Oggi gestisce 
appalti e paga i privati affinché facciano quel lavoro. Ma i privati sono motivati dal profitto, 
tendono a ridurre all’osso gli investimenti e a risparmiare sulla qualità. Al di la dell’efficienza 
comparata del risultato (mi sembra che i tempi delle riparazioni siano oggi eterni!) ci sono altre 
ragioni per cui questo modello di amministrazione che regolamenta invece di fare è ben poco 
desiderabile. Innanzitutto gli stradini erano pubblici dipendenti in grado, pur con sacrifici, di 
garantire a se stessi e alla propria famiglia un’“esistenza libera e dignitosa”. Ciò era, dal punto 
di vista dello Stato, un investimento di medio periodo sul capitale sociale perché alcuni figli di 
stradini avrebbero potuto studiare... Oggi gli stradini sono per lo più lavoratori migranti 
sfruttati, privi di garanzie e di stabilità. Essi rendono molto al settore privato che li impegna, 
ma nulla all’accumulo di capitale sociale così importante nella società dei servizi e della 
conoscenza. In secondo luogo, la Pubblica amministrazione a forza di “regolamentare” e “far 
fare” ha completamente disimparato a “fare”. Ne segue che il modello di diritto amministrativo 
fondato sul mito dello Stato regolatore in realtà rende il settore pubblico completamente 
dipendente da quello privato e incapace di sovvertirne le logiche distributive che 
strutturalmente favoriscono i più forti. Quando l’amministrazione statunitense stanzia centinaia 
di miliardi di dollari pubblici per uscire dalla crisi, non solo deve necessariamente darli al 
settore privato (il solo che resta), ma per farlo utilizza quelle stesse banche d’affari e quegli 
stessi studi legali che sono stati in gran parte corresponsabili della crisi. Non esiste più alcuna 
struttura federale in grado di operare direttamente, perché tali strutture sono state per oltre 
vent’anni smantellate o sottofinanziate (due esempi: EPA, l’agenzia per l’Ambiente e la SEC, la 
loro Consob). 

 
In altre parole, non esiste possibilità di una politica pubblica senza la ristrutturazione 

immediata della amministrazione. Non è sufficiente che lo Stato inietti denaro nel sistema 
economico. Occorre che la maggior parte di questo denaro sia utilizzato per ricreare 
un’infrastruttura pubblica capace di spenderlo nell’interesse di tutti. 

 
 
5. Il miglior livello di amministrazione. Questioni di Federalismo 
 
Se vogliamo un settore pubblico capace di competere in qualità con quello privato 

dobbiamo affrontare una serie di questioni preliminari. Per fare ciò occorre innanzitutto 
comparare il settore pubblico con quello privato in modo omogeneo. Nel ventennio della fine 
della storia, le virtù del privato sono state date per scontate insieme alle patologie del pubblico. 
Nel modello sovietico, al contrario, si sono assunte le virtù del pubblico, dando per strutturali 
le patologie del privato. Un’onesta fenomenologia comparata deve viceversa confrontare il 
pubblico virtuoso col privato virtuoso e il pubblico patologico col privato patologico. La 
ricerca del modello misto deve partire da qui. 

 
Sul piano teorico-strutturale, la sola cosa che si può dire è che il “profitto privato” 

costituisce la motivazione del settore privato (sia esso virtuoso o patologico), mentre meno 
chiara è la motivazione all’agire del settore pubblico, dove convivono, già a livello 
motivazionale, virtù e patologia. Parlare di “profitto pubblico” è un’aberrazione che non coglie 
la differenza qualitativa fra pubblico e privato anche se l’utilizzo di strutture privatistiche tipo 
SpA a maggioranza azionaria pubblica fa penetrare quest’idea (patologica) nel sistema.  
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In realtà il pubblico virtuoso deve perseguire l’“interesse pubblico” sotto forma di 
sostenibilità economica del servizio accompagnata alla distribuzione dei benefici a tutti coloro che contribuendo 
alla fiscalità generale ne sono i proprietari, nonché a coloro che a qualche titolo riconosciuto ne abbiano diritto. 
Questo è un passaggio teorico di grande importanza perché l’esclusione del profitto privato 
inserisce un delta a favore del pubblico nella gestione di qualsiasi attività economica sotto 
forma del quantum di profitto che, invece di essere assorbito dal capitale privato, viene 
ridistribuito fra tutti i consociati. La presenza di questo delta dovrebbe inserire una presunzione a 
favore del pubblico per ogni attività economica di pubblico interesse (includendo in 
quest’ambito la piena occupazione) invertendo dunque il modo di pensare tipico della fine 
della storia. Non tanto quindi pubblico soltanto laddove il privato fallisce, ma, al contrario, 
privato soltanto laddove il pubblico fallisce. Per esempio, la salvaguardia occupazionale di una 
realtà quale Termini Imerese dovrebbe passare attraverso l’allestimento di impresa pubblica volta 
a operare in settori virtuosi dal punto di vista della sostenibilità ecologica generale (per esempio 
produzione di sistemi integrati di trasporto pubblico su rotaia, operazioni di assemblaggio che, 
se svolte localmente, comportano risparmi soprattutto ecologici nel trasporto): nuovi 
trasferimenti di denaro pubblico a operatori privati (per giunta nell’ambito di settori obsoleti e 
da dismettere quale l’automobile) appaiono paradossali. Si tratta del frutto di un modello 
culturale che assume un ruolo meramente sussidiario del pubblico, quando invero sussidiario 
(ai sensi anche degli artt. 41, 42 e 43 della Costituzione) dovrebbe essere quello del privato, 
invertendo l’onere della prova.  

 
Diverse sono le motivazioni del pubblico patologico. Negli anni della “fine della storia” si è 

imposta la teoria delle “scelte pubbliche” legata al nome del Nobel ultraconservatore James 
Buchanan, teoria che ha presentato una patologia come virtù, con esiti anche culturali davvero 
dirompenti. È noto che Buchanan ha indicato nella massimizzazione delle possibilità di essere rieletti 
la principale motivazione dei politici, contribuendo alla “morte dell’ideologia”: uno degli aspetti 
paradossalmente più ideologici della fine della storia. L’imporsi di questa finta non-ideologia 
comporta conseguenze sconcertanti. Per esempio, mentre un tempo dire a un politico: “Vuoi 
solo essere rieletto!” conteneva una nota di biasimo, oggi il pensiero dominante giustifica i 
continui tradimenti delle promesse di cambiamento, considerandoli passi necessari per la 
rielezione in un contesto dominato dalle corporation. Mi pare emerga così la patologia di un 
modello misto fondato sul “contagio” politico e culturale fra il modello pubblico e il modello 
privato, in cui quest’ultimo apporta le sue motivazioni individualistiche, mentre il primo 
conferisce l’assicurazione contro il rischio d’impresa (il c.d. too big to fail).  

 
Fatte queste necessarie premesse, mi pare che l’esperienza recente possa offrire, in una 

pluralità di contesti, alcuni importanti dati costituenti poco più che una banalità che ciascuno 
sperimenta nella vita quotidiana. Esiste un rapporto inverso fra dimensione di un’istituzione 
(misurata per esempio dalla quantità del suo output, o da dati quantitativi circa la sua 
organizzazione interna) e la qualità del suo output. Grandi istituzioni, pubbliche o private che 
siano, tendono a risultati qualitativamente peggiori rispetto a piccole istituzioni. 

 
Questo dato dovrebbe spingere alla ricerca di una dimensione ottimale nella produzione di 

servizi di pubblico interesse, una ricerca particolarmente importante perché pone il dilemma 
quantità-qualità al centro della nostra riflessione sulle differenze strutturali fra settore privato e 
pubblico. Infatti, il settore privato, stando alle analisi tradizionali sulle motivazioni (profit motive) 
tende a crescere, per aumentare i profitti. Il settore pubblico viceversa presenta limiti di crescita 
strutturalmente collegati alla sua giurisdizione (una dimensione giuridica e non economica). In 
altre parole, mentre nel primo caso la fisiologia vuole una crescita quantitativa 
(tendenzialmente infinita) accompagnata da un declino qualitativo a sua volta tendenzialmente 
infinito, nel secondo caso i limiti giurisdizionali possono essere tracciati e modificati al fine di 
governare il rapporto quantità/qualità. È cioè possibile ripartire da un organizzazione del 
pubblico che punti alla dimensione ideale valutata dal punto di vista della qualità dell’output. 
Naturalmente, una tale scelta lungi dall’essere meramente tecnica (come presentata da un ricco 
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filone di analisi economico-giuridica sull’ottima dimensione del decision-making) costituisce una 
decisione squisitamente politica che deve tener conto del rapporto di forza fra settore pubblico 
e settore privato. In altre parole, il settore pubblico deve essere articolato in modo tale da 
essere sufficientemente forte da controllare il settore privato, invertendo la rotta rispetto al 
modello della fine della storia in cui il privato non solo contamina il pubblico nelle motivazioni 
ma lo domina dal punto di vista dei rapporti di potere. 

 
È in questo ambito che sono da valutarsi le diverse ipotesi di federalismo più o meno 

accentuato rese possibili ancorché in modo un po’ farraginoso dalla riforma dell’art. 117 della 
Costituzione italiana. La valorizzazione del comune, conferendogli potestà fiscale autonoma 
soprattutto in riferimento al governo del territorio (del tutto regionalizzato nel 117), è in linea di 
principio desiderabile perché l’azione politica, più vicina ai cittadini, può essere maggiormente 
oggetto di valutazione qualitativa. La fiscalità comunale potrebbe retribuire adeguatamente 
funzionari locali capaci e meritevoli, innescando così un circolo virtuoso dal punto di vista del 
capitale sociale. D’altra parte, i comuni, per dimensioni, tendono a essere deboli nei confronti 
di interessi privati anche di dimensioni relativamente modeste, il che comporta la necessità di 
rafforzare il livello politico-istituzionale sovraordinato. Amministrazioni regionali e soprattutto 
statali vanno a loro volta ri-armate a supporto dell’azione politica comunale e a difesa di quegli 
interessi “sovrani” la cui tutela è bisognosa di rafforzamento in quanto particolarmente 
appetibili per il grande capitale in virtù delle potenzialità di profitto monopolistico. Di recente 
per esempio la proposta di “federalismo demaniale” dimostra come sovente decentralizzazione 
e federalismo non costituiscano altro che foglie di fico per programmi di saccheggio da parte di 
politici contaminati dalle esigenze di crescita quantitativa del capitale globale. 

 
 
6. Il patrimonio pubblico 
 
Grazie ad un libro fondamentale e coraggioso del Rettore della Scuola Normale di Pisa 

(Salvatore Settis, Italia SPA ) i rischi di tale politica sono stati messi all’ordine del giorno. Si è 
avviata così una fase di riforme del regime dei beni culturali che hanno ricevuto in poco tempo 
attenzione bipartisan in forma di un “Codice” (e quindi legislativa): ma il patrimonio pubblico 
non è affatto limitato ai beni culturali (che pure ne sono una componente tutt’altro che 
trascurabile) e la sua buona gestione e garanzia costituisce una delle più importanti 
trasformazioni strutturali necessarie per portare la nostra organizzazione sociale in sintonia con 
la visione della Repubblica italiana contenuta nella Costituzione. Fra i beni pubblici infatti ci 
sono le principali infrastrutture del paese, dalle autostrade alle ferrovie ai porti agli aeroporti, 
ospedali, tribunali, scuole, asili, prigioni, cimiteri ma anche foreste, parchi, acque, frequenze 
radiotelevisive e telefoniche, proprietà intellettuale pubblica, crediti fiscali…. Il censimento di 
tali ricchezze è iniziato con il “Conto patrimoniale della Pubblica amministrazione” e per gran 
parte degli immobili è stato di recente completato dall’Agenzia del Demanio. Sappiamo adesso 
che il valore di questo patrimonio pubblico italiano è ingentissimo, il più alto in Europa, ed è 
quindi chiaro che la buona gestione di questa ricchezza, secondo principi giuridici ed 
economici generalmente condivisi, possa dare benefici estremamente significativi (non solo 
economici) alla collettività che, ai sensi della nostra Costituzione, ne è proprietaria. Non 
possiamo dimenticare infatti che la collettività non è composta soltanto da proprietari privati, 
ma anche da nullatenenti la cui unica proprietà è pro quota quella pubblica. Discutere di come 
utilizzare la proprietà pubblica è perciò questione fondamentale in democrazia e il luogo in cui 
ciò deve avvenire è il Parlamento perché il Ministero dell’Economia, a tacer d’altro, è oberato 
dalle esigenze di far cassa sul breve periodo.  

 
Del tema del regime giuridico della proprietà pubblica e della riforma delle parti del Codice Civile che lo 

riguardano è stata investita una Commissione guidata Stefano Rodotà uno dei più prestigiosi 
studiosi internazionali della proprietà. La commissione ha completato i suoi lavori nel febbraio 
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2009 a governo dimissionario e parlamento sciolto. La proposta di legge delega da essa 
prodotta si trova ormai da oltre un anno nel cassetto del guardasigilli Angelino Alfano cui 
spetterebbe il compito istituzionale di portarla in Parlamento per la discussione. Nel frattempo, 
il consiglio regionale della Regione Piemonte ha fatto proprio all’unanimità, nell’ottobre 2009, 
il testo della proposta di legge esercitando, per la prima volta nella nostra storia costituzionale, 
il potere di iniziativa regionale previsto dalla riforma Costituzionale del 2001 e investendone 
direttamente il Senato. 

 
Fra le più significative innovazioni che il parlamento dovrà discutere, c’è l’introduzione della 

nozione di beni comuni, che l’ordinamento deve tutelare e salvaguardare anche a beneficio delle 
generazioni future. Secondo la Commissione Rodotà i beni comuni di proprietà pubblica 
dovrebbero essere gestiti da soggetti pubblici ed essere collocati fuori commercio proprio al fine di 
evitarne la privatizzazione o lo sfruttamento privato a solo scopo di lucro. Sono beni comuni, 
tra gli altri: i fiumi i torrenti e le loro sorgenti; i laghi e le altre acque; l’aria; i parchi come 
definiti dalla legge, le foreste e le zone boschive; le zone montane di alta quota, i ghiacciai e le 
nevi perenni; i lidi e i tratti di costa dichiarati riserva ambientale; la fauna selvatica e la flora 
tutelata; i beni archeologici, culturali, ambientali e le altre zone paesaggistiche tutelate. La 
Commissione ha inoltre previsto altre categorie di beni pubblici, alcuni dei quali “che 
soddisfano interessi generali fondamentali, la cui cura discende dalle prerogative dello Stato e 
degli enti pubblici territoriali” sono ad appartenenza pubblica necessaria e quindi a loro volta non 
privatizzabili. Vi rientrano fra gli altri: le opere destinate alla difesa; le spiagge e le rade; la reti 
stradali, autostradali e ferroviarie; lo spettro delle frequenze; gli acquedotti; i porti e gli 
aeroporti di rilevanza nazionale ed internazionale. Altri beni sono pubblici non in quanto 
collegati alla sovranità dello Stato ma in quanto legati alle esigenze organizzative dello Stato 
sociale previsto dalla Costituzione. “Sono beni pubblici sociali quelli le cui utilità essenziali sono 
destinate a soddisfare bisogni corrispondenti ai diritti civili e sociali della persona. 

 
Seguendo tale impostazione, risulta evidente che, quale che possa essere l’attribuzione di 

poteri nell’ambito di un più accentuato federalismo – fiscale e istituzionale – non vi sarebbe 
compreso quello di trasferire dal pubblico al privato alcuno di quei beni definiti “comuni” o 
“pubblici”.  
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GUIDO ORTONA 

THOMAS BAYES SI SAREBBE PROBABILMENTE OPPOSTO ALLA 
LINEA TAV IN VAL DI SUSA. MA FORSE L’AVREBBERO CONVINTO A 

RITIRARE LA SUA OPPOSIZIONE. 

 
Nota sui  s imbol i :  in quanto segue p(x) vuol dire "probabilità che si verifichi l’evento x" e 
p(y|x) vuol dire "probabilità che si verifichi l’evento y, dato che si è verificato l’evento x". 
 
 
1. Premessa e assunto di base 
 

Molti cittadini non esperti e non coinvolti personalmente dalla polemica sulla costruzione 
di una linea TAV in Val di Susa sono a favore della sua costruzione perché a volerla sono in 
tanti e a non volerla sono in pochi. E’ vero che fra coloro che la vogliono ci sono in primo 
luogo i politici, e che i politici in generale non godono di buona reputazione; ma tutto 
sommato, se sono così tanti politici a volerla, sembra più probabile che la vogliano perché serve 
che non per altri motivi. In queste pagine cercherò di argomentare che questo ragionamento 
probabilistico è probabilmente errato. A mio sostegno chiamerò il reverendo Thomas Bayes 
(1702-1761), che sulla base del suo famoso teorema si sarebbe probabilmente opposto alla 
costruzione della linea TAV. Non c’è nessun motivo per cui i lettori debbano conoscere questo 
teorema, quindi fra un attimo lo enunceremo. Prima però dobbiamo esplicitare un altro 
assunto, con cui il lettore sarà sicuramente d’accordo. Eccolo: 

 
Il fatto che un certo progetto per la  costruzione di un’opera pubblica sia fortemente voluto da un vasto 

schieramento di politici e imprenditori  non implica che non esistano alternative migliori.  
 
Il motivo per cui il lettore non può non essere d’accordo è che quell’assunto dice 

semplicemente che esiste una certa probabilità, magari molto piccola, che esistano alternative migliori, 
anche se sono molti a volerla realizzare secondo un dato progetto. Nella realtà questa 
probabilità è però spesso piuttosto elevata: che molte opere (come gli investimenti per il G8 
alla Maddalena) siano "cattedrali nel deserto" è cosa evidente, ed è ancora più evidente che in 
moltissimi casi  esistevano alternative migliori: basta pensare alla ricostruzione dell’Aquila, 
all’eterno ampliamento dell’autostrada Salerno-Reggio, agli impianti romani per i mondiali di 
nuoto.  

 
 

2. Il teorema di Bayes 
 
Veniamo allora al teorema di Bayes. Cominciamo con la sua formulazione completa, ma il 

lettore non si spaventi, arriveremo molto rapidamente a una formulazione più semplice e alla 
sua applicazione al nostro caso. In effetti, il lettore che non abbia voglia di sobbarcarsi la 
(peraltro elementare) parte matematica può saltare direttamente al par. 5, che contiene la 
conclusione del ragionamento1. La formulazione completa è la seguente; omettiamo la 
dimostrazione, che non è necessaria: 

                                                
1 Sarà però obbligato ad accettare tale conclusione: non vale dire "non leggo la dimostrazione, però non sono 

d’accordo col risultato". 
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p(Ck)p(Ej|Ck) 
p(Ck|Ej) =    ----------------------                                    (1) 
                        p(Ej) 
 
Questa formula si legge come segue: 
"La probabilità che essendosi verificato l’effetto j (Ej) siamo in presenza della causa k (Ck) è 

eguale alla probabilità che si verifichi la causa k moltiplicata per la probabilità che, essendosi 
verificata quella causa, si verifichi l’effetto j; il tutto diviso per la probabilità che si verifichi 
l’effetto j".  

 
Ora, la probabilità che si verifichi l’effetto j è pari alla somma delle probabilità che si 

verifichi una qualsiasi causa che possa produrlo, ciascuna moltiplicata per la probabilità che 
data  quella causa si verifichi l’effetto j. Quindi la (1) può essere scritta   

 
                           p(Ck)p(Ej|Ck) 
 p(Ck|Ej) =    ----------------------                                   (2) 
                      ∑i[p(Ci)p(Ej|Ci)] 
                     
Nel caso in cui ci sono solo due possibili cause che possono produrre l’effetto  j, queste 

possono essere ragionevolmente chiamate C1 e C2; e la probabilità che l’effetto j sia dovuto alla 
causa C1 è allora data dalla formula che segue: 

 
                               p(C1)p(Ej|C1) 
 p(C1|Ej) =    -----------------------------------                   (3) 
                      p(C1)p(Ej|C1)+ p(C2)p(Ej|C2) 
 
e ovviamente per avere la probabilità che l’effetto j sia prodotto dalla causa C2 basta 

sostituire ovunque C1 con C2 e viceversa. 
 
 
3. L’alternativa TAV/no TAV nei termini del teorema di Bayes 
 

Il problema se fare o no la linea TAV può essere enunciato nei termini della (3) sulla base 
delle seguenti proposizioni: 

F (per favorevoli): un folto gruppo di politici, imprenditori, giornalisti ecc. sono favorevoli alla 
linea TAV in quanto la sua costruzione li avvantaggia. F è un effetto di due possibili cause: 

Cn (per non esiste): non esistono alternative migliori alla linea TAV. 
Ce (per esiste): esistono alternative migliori alla TAV. 
 
Ciò che a noi interessa calcolare è la probabilità che il folto gruppo di cui sopra sia favorevole alla 

linea TAV anche se in realtà esistono alternative migliori; ovvero la probabilità che essendo il folto gruppo di 
cui sopra favorevole alla TAV (effetto F) in realtà siamo in presenza della causa Ce, esistono cioè alternative 
migliori. Che ciò sia possibile è garantito dall’assunto del par. 1.  

 
In termini formali, vogliamo calcolare p(Ce|F); in base alla (3) avremo allora 
 
                                 p(Ce)p(F|Ce) 
 p(Ce|F) =    -----------------------------------                   (4) 
                     p(Ce)p(F|Ce) + p(Cn)p(F|Cn)  
 
dove possiamo leggere i simboli come segue: p(Ce|F) è la probabilità che esistano 

alternative migliori nonostante l’esistenza di una vasta lobby favorevole alla linea TAV, P(Ce) è 
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la probabilità che esistano alternative migliori, P(Cn) è la probabilità che tali alternative non 
esistano, p(F|Cn) è la probabilità che la lobby di cui sopra sia favorevole alla linea TAV in 
quanto non esistono alternative migliori e p(F|Ce) la probabilità che lo sia anche se tali 
alternative esistono. 

 
 

4. Valori numerici 
 
Siamo in grado di introdurre alcuni valori numerici nella (4), come segue2: 
a) ovviamente, p(Cn) = 1 - p(Ce), dato che alternative migliori alla linea TAV o esistono o 

no, e quindi la somma della probabilità che esistano e di quella che non esistano equivale alla 
certezza. 

b) p(F|Cn) = 1. Assumiamo cioè che se non esistono alternative migliori alla linea TAV il folto 
gruppo di politici, imprenditori ecc. che si avvantaggia dalla costruzione della linea sarà 
necessariamente favorevole alla linea TAV. Non riesco a pensare a nessuna obiezione 
ragionevole a questa assunzione. 

 
La (4) diventa allora quanto segue: 
 
                               [1- p(Cn)]p(F|Ce) 
 p(Ce|F) =    -----------------------------------                   (4) 
                     [1-p(Cn)]p(F|Ce) + p(Cn) 
 
Un valore importante di p(Ce|F) è 0.5. Infatti, se p(Ce|F) > 0.5, l’effetto "ci sono lobby 

favorevoli alla TAV"  è più facile che sia prodotto dalla causa "esistono alternative migliori" 
che non dalla causa "non esistono alternative migliori".  

 
Assumendo p(Ce|F) = 0.5, possiamo esprimere p(Cn) come funzione di p(F|Ce). Otteniamo 

un’espressione molto semplice: 
 
P(Cn) =  p(F|Ce)/[(1+ p(F|Ce)]                                    (5) 
 
Naturalmente, P(Cn) + P(Ce) = 1; quindi possiamo scrivere la (5) come segue: 
 
P(Ce) =  1 - p(F|Ce)/[(1+ p(F|Ce)]                               (6)   
 
Per capire il significato di questa funzione, vediamo cosa ci dice un valore qualsiasi di essa, 

per esempio il valore che assume P(Ce) quando p(F|Ce) vale 0.6, e cioè 0.625. Tale significato è 
il seguente: 

 
Se la probabilità che le lobby che ci guadagnano dalla TAV siano favorevoli ad essa anche se esistono 

alternative migliori è maggiore del 60%,  e se la probabilità che esistano alternative migliori alla TAV è 
maggiore del 62.5%, allora il fatto che le lobby siano favorevoli alla TAV indica che è più facile che esistano 
alternative migliori che non che non esistano3. 

 
Esistono naturalmente infinite coppie di valori di p(Ce) e di p(F|Ce) che danno questo 

risultato; ma quella precedente è sufficientemente rappresentativa. I valori-soglia delle 
probabilità sono plausibili? Che la probabilità che i lobbisti siano favorevoli anche se esistono 
alternative migliori sia maggiore del 60% non mi pare dubbio: dopotutto, in Italia il fatto che 

                                                
2 Ricordo che la probabilità di un evento certo è pari a 1 (e quella di un evento impossibile è pari a 0). 
3 Un lettore particolarmente pignolo potrebbe chiedere a questo punto quale è il segno delle derivate parziali 

prime di p(Ce|F): sono entrambe sempre positive. 



Nuvole n. 43 – aprile 2010 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 46 

un’opera sia addirittura inutile (o anche dannosa) non ne impedisce di solito la realizzazione. In 
effetti, è molto facile che questa probabilità sia prossima a 1. Che la probabilità che esistano 
alternative migliori sia maggiore del 62.5% è meno sicuro, ma nuovamente è assai plausibile, 
per due motivi. Il primo è la ritrosia dei sostenitori della TAV a presentare analisi costi-benefici 
convincenti. Il secondo è che la non esistenza di alternative migliori implica che le lobby 
interessate a progetti subottimali (per esempio mediante una indebita lievitazione di alcuni 
costi) non siano riusciti a introdurre nessun elemento di subottimalità, per esempio nessun maggior 
costo. Qualcuno pensa che la probabilità di una simile correttezza da parte di queste lobby sia 
maggiore del 37.5% richiesto? 

 
 

5. Conclusione fin qui 
 
Giungiamo quindi a questa conclusione generale: dati quei valori di probabilità, o altri simili,  

Il fatto che esistano potenti lobby che sono favorevoli alla TAV non solo non dimostra che 
bisogna fare la TAV, ma rende semmai più probabile che sia meglio non farla, nel senso che la 
loro stessa esistenza dimostra che la possibilità di alternative migliori è  più probabile della loro 
impossibilità. Questa è la fine del ragionamento statistico; ma il discorso economico 
(purtroppo, come vedremo) non si ferma qui. 

 
 

6. Ma allora, perché? 
 
I politici e gli altri lobbisti favorevoli alla TAV (a parte forse Bresso e Chiamparino, che 

sono economisti come formazione) molto probabilmente non conoscono il teorema di Bayes, 
ma sanno benissimo di volere comunque la TAV anche se ci sono alternative migliori; o 
meglio, molti di loro vogliono comunque la TAV senza preoccuparsi dell’esistenza eventuale di 
alternative migliori. Che le cose stiano così è facilmente dimostrabile: basta chiedersi quanti fra 
coloro che sostengono la TAV hanno esaminato a fondo i documenti che dimostrano che non 
ci sono alternative migliori. Molto pochi, sicuramente, anche perché come abbiamo visto 
questi documenti probabilmente non esistono. 

 
Ma allora, perché? La prima risposta che viene in mente è "perché sono corruttori" (le 

imprese) o "perché sono corrotti" (i politici). Ma non è così; molti politici in realtà vogliono la 
TAV "solo" perché questo dà vantaggi al loro elettorato, e quindi aumenta la loro popolarità e 
quindi ancora il loro potere4, non perché sono corrotti. Ma perché fanno così se esistono 
alternative migliori, il che significa per definizione che gli stessi soldi possono essere spesi meglio, e quindi 
ancora per definizione in un modo che fa crescere di più la loro popolarità? 

 
Il fatto è che è perfettamente possibile che le alternative migliori esistano ma non siano 

praticabili. A favore della TAV agiscono lobby molto potenti, e siccome parte dei soldi spesi per 
la TAV vanno a lavoratori, cooperative ecc., su di essa c’è un vasto accordo politico. La non 
tanto ipotetica alternativa migliore implica molto probabilmente che al posto dei giganteschi 
investimenti previsti dalla TAV si facciano una miriade di piccoli interventi. Ora, il gigantismo 
della TAV fa sì che le lobby che l’appoggiano non abbiano rivali (se non gli abitanti della Val di 
Susa); mentre ciascuno dei singoli progetti che compongono l’alternativa si troverebbe a competere con altre 
destinazioni, appoggiate da lobby che possono benissimo essere più potenti. In altri termini, nessun 
politico locale è in grado di dirottare i colossali fondi destinati alla TAV; ma nulla garantisce 
che i fondi destinati a, che so, lo scalo di interscambio di Susa non siano invece stornati per 
costruire, che so, una casa di vacanze per preti. 

                                                
4 Attenzione: questo può apparire opportunistico, cinico, ecc., ma non è illegale; e sopratutto, questo è il modo 

in cui funziona oggi la democrazia. 
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Dal punto di vista di molti politici, insomma, l’alternativa non è se fare la TAV o adottare un 

progetto migliore, ma se fare la TAV o perdere completamente i fondi stanziati a tale scopo. Che in queste 
condizioni preferiscano la TAV è comprensibile. E, purtroppo, temo che abbiano ragione 
quando dicono che l’alternativa è questa5. 

 
 

7. E la Val di Susa? 
 
In queste pagine non ho parlato dei No-TAV valsusini, perché non era questo il loro 

argomento. C’è però un corollario che mi pare porti sostegno alla loro opposizione: 
l’argomento principale che i Pro-TAV  usano contro i No-TAV valsusini  è che l’interesse 
generale deve prevalere sul loro interesse particolare. Queste pagine suffragano l’idea che 
l’interesse generale alla costruzione della linea TAV può benissimo non esistere. E’ più 
probabile che al loro posto esista una serie di interessi particolari, che in quanto tali non hanno 
nessun titolo a essere privilegiati rispetto a quelli della Val di Susa. Infine, coloro che 
sostengono la linea TAV "da sinistra" farebbero meglio a cercare di fare sì che l’Italia divenga 
un paese in cui viene scelta l’alternativa migliore, non quella più appoggiata dalle lobby; o perlomeno 
potrebbero battersi anche per questo. 

                                                
5 Dato che i sostenitori della linea TAV amano riempire i loro discorsi di richiami all’efficienza, alle esigenze 

del mercato, ecc., può essere utile ricordare che il gigantismo delle opere pubbliche a causa della necessità che su 
di esse ci sia un vasto consenso politico è una delle caratteristiche che definiscono le cosiddette economie di tipo 
sovietico. 
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ELISA ROTELLI 

CONSIGLI DI LETTURA 

 
T. Frank, What’s the matter with Kansas? How conservatives won the heart of America, Holt & Co., 

New York, 2004. 
S. Jarding, D. Saunders, Foxes in the Henhouse. How the Republican stole the South and the 

Heartland and what Democrats must do to run ‘em out, Simon & Schuster, New York, 2006. 

 

Si capì subito, fin dal momento che il malandato barcone 
salpò, che l’imbarcazione avrebbe tenuto assai poco il 
mare. Per metterlo in condizioni di navigare erano già 
occorsi giorni e giorni di paziente calafatura, pece e 
stoppa si erano sprecati per tappare le falle, ma il 
fasciame era troppo usurato e di certo non avrebbe 
potuto reggere a qualche ondata più forte delle altre. […] 
Ho fatto appena in tempo a scrivere questo biglietto e a 
infilarlo in una bottiglia. Se qualcuno avrà modo di 
leggerlo, saprà perché abbiamo fatto naufragio. Che Dio 
abbia pietà della mia anima (Camilleri, Naufragio 
annunciato, in “MicroMega”, 6, 2007). 

 
 
Il 1989 ha decretato la fine della guerra fredda e il declino del regime comunista, ponendo 

termine alla divisione e all’equilibrio geopolitici del mondo in due grandi blocchi contrapposti. 
Da quel momento in poi, si è fatta strada la convinzione che stesse nascendo un mondo 
nuovo, basato sull’economia di mercato e sui valori della liberaldemocrazia e, soprattutto, 
secondo Fukuyama, unificato ideologicamente e simbolicamente. In questo contesto, la 
socialdemocrazia è stata rimpiazzata dalla politica della cosiddetta “Terza via” (una soluzione 
“a metà strada” tra statalismo pianificatore e laissez-faire), basata sì sugli assunti fondamentali 
del neoliberismo – ossia sulla convinzione che l’obiettivo centrale di un governo debba essere 
la promozione della crescita economica e che, in ultima istanza, sia la logica del mercato a 
dover prevalere -, ma che contempla altresì obiettivi quali la complementarità tra settore 
pubblico e privato, la democratizzazione dei processi decisionali entro le istituzioni nazionali e 
internazionali, e l’adozione di provvedimenti di politica pubblica ispirati a principi di giustizia 
ed equità sociale. 

 
Entro questa nuova forma di “imperialismo ideologico”, le sinistre europee hanno 

rinnegato il passato, perdendo così i propri punti di riferimento, per trovare nel capitalismo 
neoliberista, per dirla con Gallino, l’”essenza incontenibile della modernità”. La quasi totale 
assenza di contestazione nei confronti dell’”ideologia unica” ha permesso a tali sinistre 
l’adozione indolore di molti dei punti del programma dei partiti conservatori, a cominciare 
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dalla deregolamentazione del mercato del lavoro e la riduzione ai minimi termini delle politiche 
di intervento macroeconomico. Ci si trova così davanti alla “capitolazione dei partiti 
socialdemocratici di fronte all’idea neoliberista, con la “Terza via” assurta a una sorta di 
tranquillante civico, di oppio dei popoli in chiave postmoderna” (Hamilton, Sviluppo a tutti i 
costi, Orme, Milano, 2004). 

 
La sostanziale subalternità della sinistra riformista all’ideologia liberista, registratasi negli 

ultimi vent’anni,  si è tradotta nell’incapacità da parte della politica di fornire risposte alla 
collettività, che ha generato, a sua volta, sentimenti di disaffezione, antipolitica e vero e proprio 
disgusto nei confronti della politica: sentimenti che rendono i cittadini più esposti al populismo 
conservatore di destra. Non è un caso che attualmente solo cinque paesi europei siano guidati 
da governi di sinistra. Nello specifico ambito italiano, il crollo del comunismo si è quasi 
accompagnato alla crisi del sistema partitico della cosiddetta Prima Repubblica nei primi anni 
‘90, in seguito al quale uno dei più forti partiti di sinistra nella storia dei paesi occidentali, è 
stato incapace di ricostruire una propria identità e di offrire ai cittadini-elettori una convincente 
alternativa politica in cui riconoscersi. A “cavalcare l’onda”, in quegli anni, è stato il neonato 
partito Forza Italia, guidato dal magnate dei media Silvio Berlusconi, il quale, nel pochi mesi a 
ridosso dalle elezioni del 1994, guadagnò per sé e per il suo partito la legittimazione da parte 
degli elettori come attore dell’arena politica, attraverso l’uso delle emittenti di sua proprietà 
come “tribuna dalla quale rendere visibile e lanciare un nuovo prodotto in un mercato politico 
improvvisamente destrutturato” (Roncarolo, Una crisi allo specchio, in “Teoria politica”, 2007). 

 
I fenomeni appena illustrati costituiscono lo spunto per segnalare due libri pubblicati negli 

Stati Uniti qualche tempo fa e che, seppur riferiti unicamente al contesto americano, possono 
essere d’aiuto per comprendere l’attuale crisi delle sinistre europee e individuare, allo stesso 
tempo, alcune possibili soluzioni a un’impasse che dura ormai da due decenni. Si tratta del libro 
di Thomas Frank, intitolato What’s the matter with Kansas? How conservatives won the heart of America 
e di quello di Steve Jarding e Dave Saunders, intitolato Foxes in the Henhouse.  

 
Come è possibile che molti lavoratori dipendenti americani, appartenenti alle classi medio-

basse, votino i repubblicani, andando così contro i loro stessi interessi? E’ da questo 
interrogativo che prende le mosse il libro di Thomas Frank, in cui l’autore – con un 
atteggiamento che è un misto di incredulità, rabbia e fiducia nel futuro – analizza il processo 
attraverso il quale molti fra i più devoti liberal si sono “convertiti” alla nuova imperante dottrina 
conservatrice e hanno finito per votare i repubblicani. Frank, che è columnist non di un giornale 
comunista, ma del Wall Street Journal, esamina questa nuova ondata conservatrice attraverso il 
ruolo svolto dai suoi teorici, dai rappresentanti eletti e da coloro che fanno propaganda sul 
territorio (alcuni di essi da lui intervistati), nel tentativo di capire la natura della confusione che 
ha portato tanti individui a sostenere una politica estremamente dannosa per le loro stesse 
esistenze. Per far ciò ha scelto il Kansas, un osservatorio, diciamo così, privilegiato: un luogo 
che un tempo è stato il focolaio delle riforme progressiste e che oggi è abitato dai più ferventi e 
entusiasti sostenitori dei Cons. 

 
La nuova ondata conservatrice, definita da Frank come The Great Backlash, fa incetta di 

sostenitori fra le classi popolari, a ritmo del motto values matter most, mobilitando gli individui 
rispetto a questioni culturali scottanti e controverse, che chiamano in causa i valori cristiani, 
come ad esempio il matrimonio fra gay, la preghiera a scuola, l’aborto. In realtà, sostiene 
Frank, i vecchi valori conservatori vengono utilizzati dai repubblicani come fonte di 
legittimazione durante i comizi elettorali, ma perdono immediatamente la loro pregnanza una 
volta che essi sono chiamati a governare, per lasciare spazio a politiche volte alla 
deregolamentazione fiscale e alla riduzione salariale; per dirla con Frank, the leaders of the backlash 
may talk Christ, but they walk corporate. 
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L’appello ai valori si accompagna all’attività dei teorici del Backlash,  i quali immaginano un 
mondo fatto di cospirazioni, in cui il nemico è rappresentato dal potere impersonificato, fra gli 
altri, dai media liberali e dagli scienziati laici, additati come coloro che tirano le fila e che 
decidono le sorti del paese. Quest’impalcatura ideologica ha finito per creare un format 
melodrammatico, che fa rientrare nell’alveo della tradizione repubblicana tutto ciò che è 
socialmente accettabile, format attraverso il quale si ottengono gli stessi effetti della 
propaganda pubblicitaria: si dà fuoco alle polveri alimentando una issue (ad es. il matrimonio fra 
gay); a ciò segue l’indignazione popolare, che si traduce, in occasione delle consultazioni 
elettorali, in una cospicua quantità di voti a favore dei repubblicani. 

 
Da qui una situazione a dir poco paradossale, una “rivoluzione francese al contrario” come 

la definisce l’autore: il movimento della classe lavoratrice ha provocato a se stessa danni 
incalcolabili, primo fra tutti lo smantellamento dello Stato sociale, cui si è accompagnata una 
redistribuzione iniqua della ricchezza, che rende sempre più simile l’America attuale a quella di 
un secolo fa.  “Il XX secolo rischia essere cancellato”: è questo il monito di Thomas Frank. 
Finora è stato così per le riforme contro la povertà che risalgono agli anni 60, per le politiche di 
intervento macroeconomico degli anni 30; attualmente, sarebbero nel mirino dei conservatori 
la tassazione sul patrimonio e le misure antitrust. 

 
Anche Jarding e Saunders in Foxes in the Henhouse pongono sul banco degli imputati una 

certa concezione della politica, nella fattispecie quella posta in essere dai Repubblicani durante 
la presidenza di George W. Bush: una politica che ha dimenticato, ovvero si è disinteressata 
della cittadinanza che con il mandato elettorale era stata chiamata a servire;  una politica che ha 
sacrificato l’etica della responsabilità sull’altare degli  interessi particolari delle élites economiche 
e finanziarie.  

 
In questo libro, gli autori, che sono due sperimentati consulenti del Partito democratico, 

specialisti di strategia politica, documentano l’ascesa del Partito repubblicano nel sud degli Stati 
Uniti: un’ascesa caratterizzata da menzogne, ipocrisie e corruzione. Lo fanno in un modo che 
agli occhi del lettore rende il libro molto simile al buon giornalismo d’inchiesta. Jarding e 
Saunders mettono in evidenza come, con il pretesto di aiutare le industrie per creare posti di 
lavoro, si sia assistito a una redistribuzione della ricchezza che ha seguito un’insolita direzione: 
è stato tolto alle classi lavoratrici e, in un gioco a somma zero, è stato dato alle élites 
economiche e finanziarie, sia in termini di vantaggi monetari (accesso a fondi pubblici, tagli 
delle tasse, diminuzione del costo del lavoro), sia in termini di libertà dalle restrizioni normative 
(come quelle riguardanti la tutela ambientale). Lungi dall’aver avuto ricadute positive sulla 
collettività, queste politiche si sono tradotte in un aumento senza precedenti della 
sperequazione sociale, dell’inquinamento ambientale e della disoccupazione, in una riduzione 
dei salari e nella messa in discussione delle protezioni sociali dei lavoratori. 

 
Le politiche disastrose poste in essere dall’amministrazione repubblicana, così come quelle 

che essa non ha avuto la volontà o il coraggio di varare –  attraverso le quali sarebbe stato 
possibile trovare soluzioni ai problemi che nell’ultimo decennio hanno afflitto la società 
americana –, si sono tradotte, nel complesso, in un peggioramento delle condizioni di vita di 
milioni e milioni di americani, alimentando fra di essi un senso di inefficacia della politica. 
Questo “deficit di rappresentanza” ha così trasformato un paese, ritenuto un tempo buono e 
giusto dai propri cittadini, in un Nazione in cui le persone hanno perso fiducia nella politica e 
sono disgustate dall’azione di governo. 

 
Il guaio, come sostiene Frank in What’s the matter with Kansas, è che attraverso la nuova 

dottrina conservatrice, i repubblicani continueranno a vincere anche di fronte a probabili, 
quanto disastrosi, fallimenti. Tutto ciò è sistematicamente sottovalutato dai liberali, che 
circoscrivono il fenomeno alla protesta di un gruppetto di nostalgici e ignoranti contadini 
razzisti, di un gruppetto di bianchi arrabbiati che non sono stati capaci di stare al passo con la 
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storia. Quella dei liberali è una posizione rischiosa, secondo Frank, perché porta a sottovalutare 
il potere dei conservatori e il loro successo presso le classi popolari. 

 
L’importanza di far sì che la “sinistra” americana acquisisca consapevolezza di siffatta 

situazione, ha indotto Jarding e Saunders a non limitarsi a puntare il dito contro una politica 
corrotta da interessi particolari, priva di coraggio e di lungimiranza, incapace di prendere 
decisioni per il bene della collettività, ma a tentare altresì di “svegliare” un Partito democratico 
assopito, troppo spesso inerte di fronte ai soprusi che si consumano a danno della collettività; 
un partito che si crogiola nella paura della perdita di voti e che ha perduto la volontà di 
combattere per quei valori che, nel corso dei secoli, avrebbero reso gli USA un paese simbolo 
per l’umanità, il modello da seguire per gli Stati-Nazione che aspiravano alla democrazia, ai 
diritti di libertà, all’uguaglianza delle opportunità. L’esortazione degli autori non si limita a una 
semplice “pacca sulla spalla”, ma è corredata da una serie di consigli pratici – di tanto in tanto 
elargiti con un pizzico d’ironia – che, se tradotti in azioni concrete, aiuterebbero il Partito 
democratico a vincere le elezioni: imparare a contare i voti; definire in modo chiaro l’identità 
del partito di fronte agli elettori, insieme agli elementi che la distinguono da quella del proprio 
avversario politico; mostrare passione quando si lotta per gli interessi dei cittadini contro gli 
interessi particolari; difendersi strenuamente dalle accuse degli avversari; ritrovare il legame con 
l’America rurale, parlando con la gente nel luogo in cui vive e con riferimento ai problemi 
concreti che essa si trova ad affrontare. 

 
L’accorato appello al coraggio di Jarding e Saunders non si rivolge solo ai membri del 

Partito democratico, ma è ad uso e consumo della gente comune: è un richiamo patriottico, 
attraverso cui si tenta di ricordare ai cittadini americani ciò che il loro paese è stato in passato e 
ciò che potrebbe ancora essere in un futuro non lontano. 

 
Una volta fatti propri i propositi meritori di Jarding e Saunders presentati in Foxes in the 

Henhouse, al lettore rimane un solo dubbio: la “riscossa” e la successiva vittoria dei democratici 
nella lotta per la conquista del governo del paese, rappresenterebbero una vera e propria 
soluzione ai problemi che affliggono la politica americana e, con essa, i cittadini che pretende 
di rappresentare? Chi scrive è scettico a questo proposito. Un governo guidato dai democratici 
sarebbe infatti solo una “cura palliativa” neanche troppo efficace – e, comunque, parziale – per 
una “malattia” che ormai si è diffusa su scala globale: l’invasione della sfera pubblica da parte 
di un potere economico onnipotente, di fronte al quale la politica risulta troppo spesso 
deferente e accondiscendente, quando non serva fidata. È forse un caso che 
nell’interpretazione dell’attuale società americana offerta da Frank in What’s the matter with 
Kansas, vi sia un forte richiamo al modello marxiano della causalità sociale e all’idea di falsa 
coscienza? Secondo Frank, infatti, l’operato dei repubblicani sarebbe guidato da interessi di 
tipo economico, per il raggiungimento dei quali è necessaria la “collaborazione” delle masse 
popolari. Questa esigenza spiega il bisogno di costruire un apparato ideologico, una 
sovrastruttura illusoria, che in qualche modo legittimi l’azione dei conservatori e che crei 
appunto una falsa coscienza, una visione fittizia della realtà e degli interessi in gioco, che 
consenta la riproduzione della classe sociale dominante, che oggi è rappresentata 
principalmente dai vertici delle oligarchie economico-finanziarie. 

 
Dopo il crollo del “Muro di Berlino” nell’89 scienziati sociali, intellettuali e politici di tutto il 

mondo si sono affrettati a decretare l’anacronismo e la conseguente eutanasia dell’ideologia e 
dei valori del comunismo e a celebrare il trionfo dell’economia di mercato, ritenuta necessaria 
per la sopravvivenza della liberaldemocrazia a livello globale.  Oggi più che mai, in seguito alla 
crisi economico-finanziaria, con le tragiche conseguenze che ha comportato in termini di 
peggioramento delle condizioni di vita di milioni di individui, sarebbe necessaria da parte della 
politica e, soprattutto, dai partiti di sinistra europei una riflessione critica, una messa in 
discussione del paradigma economico dominante e la definizione di un nuovo “patto sociale” 
con i cittadini. 
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